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Agr Illustrissimi Signori Associati 



(Quando incominciai la pubblicazione del gior- 
nale forense intesi che il suo programma si esten- 
desse all' intera giurisprudenza privata e pubblica^ 
teorica e pratica ^ contenziosa ed amministrativa. 
In appresso le solenni esigenze de' tempi mi ani- 
marono altresì ad elevare V arringo non pure ai 
punti già gravi de'' Parlamenti italici , ma ben 
anco alla più santa ed ardua palestra ove si com- 
batte la guerra della nostra indipendenza. Anzi 
onde vieppiù emulare gli animi alla gloria mi pre- 
fissi di torre aW obblio le gesta degli Avi nostri , 
uomini e donne che col senno ^ coir armi e colla 
potenza di tutte patrie virtù resero Italia la più 
grande delle Nazioni. 



Ora 5 siccome negli ultimi usciti fascicoli ho 
cominciato a recare in atto quella mia intenzione j, 
così ho creduto ancora dover togliere al giornale 
V appellativo di Forense ^ e sostituirgli ^ come più 
proprio y quesV altro nome — Le due Milizie — 
imitando in ciò gli antichi Romani che col titolo 
rispettivo^ di milizia togata e sagata esprimevano 
la detta ampia nobilissima materia. 

Pertanto ho stimato far cosa a Voi ^ Ornatis- 
simi Signori ^ non disaggradevole : perocché in tal 
guisa non si muta ^ ma si nobilita ^ si compie o 
rende perfetto il primitivo carattere del giornale; 
e se agli Uomini del Foro conviene la notizia ( la 
* quale sempre da noi si curerà con diligenza spe- 
ciale ) delle sentenze dell' Ordine Giudiziario , sa- 
ranno non meno ad essi medesimi,, che ad ogni 
altro Ceto di onesti Cittadini , non eccettuato il 
gentil Sesso ^ dicevoli e care le altre indicate cose^ 
tutte patrie e dirette al privato e pubblico vantag- 
gio ed onore. 

Ho pur pensato che la novella impronta di 
questo Periodico esiga maggiore frequenza nella 
sua distribuzione : perciò , fermi sempre i primiti- 
vi patti,, invece di essere pubblicato e distribuito 
in ragione di un fascicolo di 48 pagine in ogni 
mese, lo sarà in ragione di un foglio non mino- 
re di sedici pagine entro ogni dieci giorni. 

Signori ! mentre onorate colla vostra associa- 
zione il giornale non vogliate negare alle sue pa- 
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gine il pregio di un vostro articolo (1) : ve ne 
rinnovello la mia preghiera ; in ciò posi la mia 
prima speranza , che il Giornale potesse fruttare 
utilità ed onore alla Patria. 

Bologna 9 Settembre 1848. 

GAETANO BRUSCHI. 




(1) É noto che da qualunque si possono far inserire 
articoli gratuitamente in questo giornale : è questa una 
prerogativa specialissima : per tal guisa sì agevola a chi- 
unque il pubblicare e discutere le proprie opinioni senza 
verun dispendio e colla maggiore utilità producibile dalla 
libertà della stampa. 
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OsseìDazioni intorno agli atti del Sommo Pontifice 
Pio IX, del Ministero^ e dei Consigli delibe- 
ranti^ compresi nelV artic, XXX, del Giornale^ 
forense e per ciò solo che riguarda la rifiu- 
tata dal Pontefice intimazione di guerra al- 
l' Austria, 

J-Je grandi agitazioni che commossero la ca- 
pitale del Mondo nei giorni 29 Aprile 5 e 1 Mag- 
gio 1848 allorquando il Pontefice disse e ripetè 
— Non intimo guerra all' Austria (1) provano quan- 
to profondamente fosse prima radicata negli ani- 
mi la certezza che Pio IX avrebbe sostenuta la 
causa deir indipendenza italiana. 

Il rifiutarsi del Santo Padre ad un' espressa 
dichiarazione di guerra fu interpretato avversio- 
ne alla gran causa nazionale; aCQevoli la fama 
del Pontefice rigeneratore , che brillava dall' uno 
all'altro emisfero; portò sorpresa, dolore , av- 
vilimento nei popoli dello Stato pontificio, e del- 
l'intera Italia 5 e forse ne furono colpite le ge- 
nerose schiere combattenti in Lombardia e nella 
Venezia : levossi perciò uno sconfortante grido , 
che lamentò quasi perduta la vita , la prima- 
ria potenza animatrice della somma causa italica. 

Noi desiderosi di porre utilmente il vero a 
scrutinio, e poiché oggi sono libere le opinioni, 
liberamente osserviamo . 



(1) Ved. le due Allocuzioni del Santo Padre in data 29 
Aprile, e l Maggio 1848, recate nel presente giornale 
articolo XXX. 
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1. Che Pio IX negante la chiesta intimazione 
di guerra , non avversò la causa della Nazione , 
ma soltanto ricusò un mezzo che allora egli 
stimava non opportuno. 

2. Che non doveano e non debbono per la 
negativa del Papa disanimarsi i Popoli d'Italia 
nella gloriosa impresa , ma anzi in Lui fidando 
viemaggiormente intìammarvisi. 

Nelle leggi della civile potestà niun diritto 
è più puro e sacro che F indipendenza della 
Patria. 

Dio creò le Nazioni , e vi pose i confini. 
L'indipendenza della Nazione è la causa prima 
fecondissima della sua gloria e felicità , come è 
vero che ogni essere , ogni virtù;, ogni potenza 
è tanto più suscettibile di attività, moto, opera e 
perfezione , quanto è più sciolta e libera neir agire. 

Senza indipendenza non v' è libertà: Fuomo 
è libero per natura, guidato solo dal mite freno 
di una legge religiosa e civile che nella sociale 
famiglia , a cui è nato , riduce le sue passioni 
a strumenti di privato e pubblico bene : non può 
dunque, non deve incepparsi questa preziosissi- 
ma libertà \ dunque neppure F indipendenza della 
Nazione, che di essa, e degli altri umani pregi, 
congiunta alla Religione , è precipua fonte. 

Pio IX salendo al trono degli Apostoli e dei 
Cesari, commosso dalla forza di queste eterne 
verità, ruppe a migliaia le catene, che oltrag- 
giando la libertà del pensiero delle facoltà , e 
delle opere delFUomo, ne solcavano misera- 
mente le carni logorate in prigione antica. 
Questo fu rivendicare alF Uomo quella liber- 
tà che Cristo in unione alF anima gli reden- 
se col proprio sangue : questo fu dunque avviar- 
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si a passo di gigante verso il conquisto della 
nazionale indipendenza , non diremo solo d' Ita- 
lia 5 ma di quante Genti ha il Mondo ; perocché 
le mosse magnanime di chi presiede alla Reli- 
gione dominante sulP universa terra non po- 
teano limitare la loro influenza alia sola bel- 
la penisola. Tanto è ciò vero , che realmen- 
te ai primi atti del Pontefice iniziatore , si ri- 
scossero 5 non pure Italia , ma T Europa , i due 

Mondi. 

Taceremo Sicilia , Napoli , Toscana , Piemon- 
te 5 Lombardia , Venezia ed altre terre : pensate 
ai rapidi strepitosi eventi che riempirono Francia, 
Germania^ e la stessa dura tardissima Vienna. 
Oh santo amor patrio! tu sei divino in ogni petto ! 
ma qual divieni tu mai , e chi può definirti, se 
sei risvegliato dall' altissimo Sacerdote di Dio ! 
più celere che la luce del maggior pianeta 
percorresti la terra! non che nei giovani ar- 
denti, rifulgesti sulle fronti delle vergini, delle 
matrone , dei vegli ; tu irraggiasti la terra di le- 
tizia, e in mezzo ad essa tremarono solo i re- 
probi ed i tiranni ; tu sei che operi la con- 
giunzione onnipossente della civile alla religio- 
sa grandezza ! Perchè nel parlamento di Lon- 
dra dopo molti secoli di disprezzo echeggia ve- 
nerato il nome di Pietro? Perchè colà in mezzo alle 
isole remote ed ai mari giunse si bella la luce 
delle tue civili gesta , o Pio , che cominciò a 
spegnere Y antico odio delF ottavo Arrigo. E la 
tua sacra effigie , o successore di Cristo , perchè 
pende al collo dell' infedele islamita? Perchè 
nella città sulle cui mura combattè indarno l'ul- 
timo Costantino, è oggi salutato il tuo sacro 
vessillo? Avverrebbe egli dunque che la verità del 
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Vangelo congiunta all' odierno novello splendore 
di politica sapienza penetrando negli harem e nelle 
moschee dileguasse le seduttrici lusinghe dell'Al- 
corano? Qual meraviglia? La Religione di Cristo 
è fonte di sociale civiltà, e questa di quella; 
entrambe si ravvalorano a vicenda : lo schiavo 
di un tiranno abbrutisce ; inerte ed avvilito non 
si solleva con tutte le forze, che gli nobilitano 
r animo ed il cuore , all' altezza ed immensità 
dell' Essere Supremo ; benché lo adori e lo tema, 
quelle forze fiaccò la degradata condizione di sua 
natura. Soltanto l'uomo indipendente e libero 
può comprendere interamente la propria dignità, 
e quanto più sente la grandezza de' diritti e do- 
veri suoi verso sé stesso e verso il suo simile, 
( cioè quanto più é civile ) tanto più sente le 
affezioni e i doveri che lo congiungono alla Divini- 
tà: perocché nel mondo morale i tre grandi rap- 
porti dell' Uomo verso sé, verso il suo simile , e 
verso Dio sono sì strettamente uniti , che uno dà 
vita e valore all' altro. Laonde riluce sempre inne- 
gabile questo vero , che ivi é maggior religione 
ove é maggior civiltà. Quando fu che Affrica , 
antico splendidissimo seggio della cattolica fede, 
la perdette , e divenne superstiziosa e cieca? 
Quando divenne serva, ed incolta, ed orba di 
ogni civile possanza. 

Sia dunque benedetto o Pio , il principio 
che desti al tuo regno congiungendo le due 
somme sapienze , la religione e la civiltà , dai 
cui nodo nasce la loro vicendevole perfezio- 
ne, la gloria e felicità degli uomini e delle 
genti! L'entusiasmo, che risvegliasti in Europa , 
in Affrica , in Asia , in America , nell' Oceania , 
è un tributo che ti dovea il Mondo riconoscente. 
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Ma perchè , o Pio IX , oggi o non si pronun- 
cia 5 od a pena si pronuncia il tuo Nome? quel 
Nome che eran lieti di ripetere morendo gl'ita- 
liani guerrieri in Lombardia ? Perchè colf aver 
negato d' intimar guerra alF Austria fosti e sei 
creduto avverso air italica indipendenza. 

Nostro perniciosissimo errore ! 

Italiani ! Chi spontaneo vi ridonò alla famiglia, 
alla Patria , instituì la Guardia Civica , chiamò 
gli esuli 5 e i proscritti ingegni al pubblico Mini- 
stero ed alle Camere , Chi dividendo il sovrano 
potere col popolo diede allo stato pubbliche 
franchigie di libertà. Chi colla faccia per terra 
benedisse alF Italia , Chi dal seggio di pace inve- 
stito del sublime carattere di Sacerdote supremo 
chiedeva all' austriaco imperatore che lasciasse 
all' Italia i suoi naturali confini, cessasse da 
una ingiusta guerra , che non avrebbe vinto mai 
gli animi degl' Italiani , potè Egli veramente me- 
ritare la vostra accusa? Allorché Esso infrange- 
va i vostri ceppi sapea già di qual foco ardes- 
sero gli animi ed i petti vostri , e vedeva fin 
d' allora un incendio a cui non avrebbero fatto 
argine che l' Alpi estreme ed i mari. Allorché il 
venerando Vicario di Cristo , dopo avere innalza- 
ti gli occhi al Cielo , colla faccia sulla polve 
benediceva l'Italia, pensate voi che benedicesse 
r Italia geografica di Metternich , o più veramen- 
te le tradizioni , le storie , le gesta dei nostri pa- 
dri 5 noi 5 i figli 5 le donne nostre , gì' intelletti , 
la regina delle Nazioni, la sede inamovibile del- 
l'arti, delle scienze, della Fede augusta sacra- 
tissima immortale? Chi al cospetto de' suoi Mini- 
stri si disse Principe Italiano, amante dell'indi- 
pendenza della sua Nazione; Chi primo trattò una 
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lega politica coi Principi d' Italia ; chi sapea che 
i suoi Ministri , i due Consigli deliberanti , i Presi- 
di delle Provincie da Roma a Bologna ed a Fer- 
rara con proposte leggi , con discussioni , con 
editti affissi 5 e ristampati ne' pubblici fogli am- 
mettevano, commendavano^ eccitavano gli sforzi 
de' generosi sudditi per T indipendenza d' Italia , 
e non esternava segno di opposizione ; Chi nello 
statuto costituzionale vi dichiarava maturi alla 
novella grandezza d'istituzioni e civiltà, e que- 
sto suo detto, anche prima di pronunciarlo. Io 
avea sugellato coi primi atti del suo regno , e 
riceveva per ciò le ovazioni non pur di Roma, 
non d' Italia , ma del Mondo , e su di esse dal- 
l' alto del Quirinale invocava le benedizioni di 
quel Dio di cui è Vicario , potete voi pensare che 
dissimulasse , o mentisse ? Rifugge 1' animo pur 
dal solo pensiero di questo funestissimo giudizio ! 
Se innalziamo la mente alla somma nobiltà efra- 
tellanza delle due Sapienze, edalla immensa gran- 
dezza della missione del Vicario di Cristo, inten- 
deremo che Esso per proteggere la libertà e la 
nazionale indipendenza non dee dapprima scen- 
dere in campo di battaglia. Ben più forte e di- 
gnitosa è la sua possanza , che quella delle ar- 
mi sterminatrici. Quando Napoleone in Parigi vi- 
de il suo popolo, e i suoi abbronzati guerrieri 
fra le grida dell' entusiasmo gettarsi prostesi 
colla persona rasente terra sul fango in riveren- 
za all' augusto Prigioniero di Savona, sentì quan- 
to, anche in mezzo agli eserciti, ei fosse debo- 
le innanzi ad un umile Pontefice ! innanzi alla 
serenità, al potere di un Monarca che regna sulle 
libere coscienze, che sprezzò gli scettrati per- 
secutori di quattro secoli , che inerme ed a 



-13 — 

fronte di una forza brutale piantò un vessil- 
lo d'amore e di civiltà in ogni angolo della 
terra. Esso perciò dal soglio ove siede Vicario 
di Cristo ed iniziatore della novella italica ri- 
generazione non volge solo il suo sguardo a 
tre od a ventiquattro , ma a settecentotrentasette 
milioni d'uomini, a quanti piove sua benefica 
luce il sole ne' due emisferi : che la guerra è 
quel gravissimo evento da cui dipendono le mag- 
giori fortune o sciagure ^ non di un popolo ^ 
ma dell' uman Genere. É in armonia con que- 
sta massima società universale che Pio IX di- 
fende r indipendeuza d'Italia: perocché la ci- 
vile traendo vigore e perfezione dalla religiosa 
Sapienza non può negli atti e nelle opere pro- 
prie da questa disgiungersi : non può il Pontefice 
operare siffatta separazione né come Sacerdote 
né còme Cesare , né il può altro Principe tem- 
porale della terra che intenda condurre con giu- 
stizia i popoli a verace e durevole civiltà. Lo 
stesso Pio IX ce lo significa nella grave e pro- 
fonda sua risposta al Consiglio dei Deputati. - 

Alla Chiesa e per essa ai suoi Apostoli con- 

55 cedette il suo divino Fondatore il grande di- 
^5 ritto e il debito d'insegnare.... — Rammenta- 
55 tevi spesso che Roma é grande non pel domi- 
55 nio suo temporale 5 ma principalmente perché 
5. é la sede della Cattolica Religione. Questa ve- 
55 rità la vorremmo scolpita non già sol marmo, 
55 ma sul cuore di tutti quelli che partecipano 
55 alla pubblica amministrazione 5 affinché ognu- 
55 no rispettando questo Nostro Primato univer- 
55 sale non dia luogo a certe teorie limitate, e 
5, talvolta anche a desiderii di parte.... ~ E pri- 
ma nella medesima risposta avea detto - Se i 
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grandi desiderii si moltiplicano per la grandez- 
za della Nazione Italiana è necessario che il 
Mondo intero nuovamente conosca che il mez- 
zo per conseguirla non può essere per parte 
Nostra la guerra.... E fu per Noi grande sor- 
presa quando sentimmo chiamata la conside- 
razione del Consiglio su questo argomento in 
opposizione alle Nostre pubbliche dichiarazio- 
ni (1) e nel momento in cui abbiamo intrapre- 
se trattative di pace (2). - E notate anco- 
ra , nel principio dello Statuto costituzionale i 
55 seguenti concetti - Siccome poi nel Nostro Sa- 
cro Principato non può essere disgiunto dall' in- 
teresse temporale dell' interna prosperità V altro 
più grave della politica indipendenza del Capo 
della Chiesa y pel quale stette altresì V indipen- 
denza di questa parte d' Italia : così non sola- 
mente riserbiamo a Noi ed ai Successori Nostri 
la suprema sanzione e la promulgazione di tutte 
le leggi che saranno dai predetti Consigli deli- 
berate^ e il pieno esercizio dell' Autorità Sovra- 
na nelle parti di cui nel presente atto non è di- 
sposto (3); ma intendiamo altresì di mantenere 
intera l' Autorità Nostra nelle cose che sono na- 
turalmente congiunte con la Religione e la mo- 
rale cattolica (4). E ciò dobbiamo per sicurezza 



^5 
3^ 
^3 

:>? 

35 
53 

:>? 

53 



(1) Ved. le due note Allocuzioni del Sommo Pontefice 
29 Aprile e \ Maggio. 

(2) Ved. la Lettera 3 Maggio 1848 diretta dal Sommo 
Pontefice all' Imperatore austriaco ove lo invita alla pace. 

(3) Si noti che appunto nel presente atto , cioè nello 
Statuto non è disposto della guerra. 

(4) Certamente il diritto di fare e d' intimare la guerra 
è strettamente congiunto colla Religione e colla morale 
cattolica, cioè col diritto umano e divino. 
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a tutta la Cristianità; (1) che nello Stato della 
Chiesa in questa nuova forma costituito nessuna 
diminuzione patiscano la libertà e i diritti del- 
la Chiesa medesima e della 5. Sede ^ né verun 
esempio sia mai per violare la santità di que- 
sta Religione^, che noi abbiamo obbligo e missio- 
ne di predicare a tutto V universo come unico 
simbolo di alleanza di Dio con gli uomini ^ 
come unico pegno di quella benedizione celeste 
per cui vivono gli Stati e fioriscono le Nazioni, 
Pio IX adunque la libertà e indipendenza no- 
stra primieramente suscita e difende colla som- 
ma sua possanza che è la Religione di Cristo ^ e 
vi diede principio col sublime precetto del Van- 
gelo, — Perdona — . Egli prega, invoca pace ed 
amore, ragionevole freno alle brame dei Princi- 
ci e dei Popoli. Padre di tutti i mortali, liberi o 
schiavi, credenti o non credenti, investito di 
quella attivissima Carità, che è per eccellenza la 
forza operatrice del bene , cura di trasfonderne 
dovunque ad ogni anima , ad ogni cuore V in- 
fluenza mirabile ; vuole che T opera e F esempio 
suo in un' impresa sì grande , che risveglia V at- 
tenzione di tutto il Mondo , edifichi tutti indistin- 
tamente i suoi figli, i Cattolici serbi e fortifichi, 
gli altri scuota e commova, e dall'alto evento, 
che oggi si offre alla sede del Cristianesimo , 
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(1) Si noti come qui il Sommo Pontefice con quest' e- 
spressione — Ciò dobbiamo per sicurezza a tutta la Cristia- 
nità ec. — indichi, che le cose riservate alla Sua suprema 
Autorità, fra le quali la guerra, possono dirsi riferibili od 
interessanti non pure allo stato temporale pontificio od al- 
l' Italia , ma all' intera universale società del Mondo , alla 
quale dee riguardare il Cristianesimo. 
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tragga la terra novella fermezza ed impulso alla 
verace vita religiosa e civile ; vuole che il pre- 
ziosissimo diritto della libertà e indipendenza na- 
zionale , più che conquistato col ferro e col fuo- 
co a prezzo di lacrime e di sangue , sia ceduto 
dalla virtù e spontaneità del dovere ^ e che , al- 
l' ire insane de' nemici nostri subentrata la per- 
suasione 5 rimanga saldo il potere di queir amo- 
re, il quale legando in una famiglia non pure 
gli uomini, ma i popoli e le nazioni, è, come 
lo è de' suoi raggi il maggior pianeta, il centro 
della molteplice e varia potenza che congiugne 
ed armonizza tutti gli ordini sociali e ne regge 
e tempra gli affetti e i doveri diretti alla privata 
e pubblica felicità. 

Né si pensi per avventura , che l'operosità di 
Pio IX si stemperi od ammollisca, muoia o si 
dilegua per entro alla sua dolcezza e pietà, alle 
benedizioni e preghiere ; no : l' illustre Suo Mi- 
nistro diceva al Consiglio dei Deputati (1) — // 
Principe nostro , come Padre di tutti i fedeli , 
dimora nelV alta sfera della celeste autorità sua^ 
vive nella serena pace dei dogmi ^ dispensa al 
mondo la parola di Dio, prega , benedice e per- 
dona. — Ma Pio IX rispondeva — Se il Ponte- 
fice prega ^ benedice , e perdona , Egli è altresì 
in dovere di sciogliere e di legare ^ (2) 
Sente dunque il Pontefice l'intera sua digni- 
tà, e se agli ammonimenti del Sommo Ministro 
di Pace non cede il dovere de' Popoli e degli 



5^ 



(1) Ved. il riferito discorso del Ministero Sig. Conte 
Ma mia ni letto nel 9 Giugno 1848 al Consiglio dei Deputati. 

(2) Ved. la Risposta del Sommo Pontefice 10 Luglio 
^848 al Consiglio dei Deputati. 
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Imperanti , Io vedranno assiso sul trono dì Roma 
Giudice die scioglie e lega ^ che sulP onor della 
Patria , e delle Nazioni , sulF indipendenza d' I- 
talia 5 che ha' di esse il primato , non transige. 
Compiti inutilmente gli uffici di amore, il dirit- 
to non può perire né nella reggia di Cesare né 
sull'altare di S. Pietro; sorgerà Giustizia che in 
cielo e in terra é una , impassibile ! Chi fu sordo 
alla voce di Carità , sarà prostrato dai fulmini di 
Roma. La stella che nel 16 Luglio confortò di sua 
luce il Mondo 5 riapparirà cinta di folgore terri- 
bile ai tirrani , e dalF alpi al mare sarà un grido 
un solo incarico — guerra ^ guerra ! le madri 
armeranno i figliuoli , né sentiranno i vecchi il 
peso degli anni. Già in mezzo al sereno della 
Pace Pio IX lasciò balenare un lampo che non 
era quello di un sorriso. Rammentò ai Regna- 
tori stranieri il non eseguito Meoiorandum del 
1831; (1) disse che Esso, (com' eglino noi po- 
teano in mezzo alle numerose falangi ) frenar 
non potea F ardore de' sudditi che infiammati da 
sentimento di umanità , e di amor patrio volava- 
no a soccorrere coir armi i loro connazionali ed 
oppressi fratelli. Pio IX che ha il grande diritto e il 
debito d'insegnare, c'insegna che lo stato natura- 
le dell'Uomo e della Società é la Pace-, che il 
preteso diritto del più forte sul debole è on' em- 
pietà; che la guerra è giusta quand' é necessa- 
rio mezzo ad una Nazione per conseguire la 
Pace turbata da un nemico usurpatore. Non il 
sacro e sublime carattere di Sacerdote Supremo 
vieta al Pontefice la guerra, ma gliela vieta se 
prima non abbia energicamente adoperati i mez- 



(1) Ved. l'Allocuzione 29 Aprile. 
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zi tutti ne' quali senz'appigliarsi al duro mezzo 
della distruzione degli Uomini , è ragionevole 
speranza di pace. Perduta una tale speranza, 
santa è la guerra! Mosè condusse salvo Israele 
dalla schiavitù d'Egitto alla terra promessa de- 
bellando in cento battaglie regi e popoli nemici, 
e Dio era con Israele. 

Oual dovere più conforme ai principi di ra- 
gione 5 che r Uomo eminentemente morale , qual 
è il Capo della Chiesa , premetta alla guerra be- 
nigne parole e le cure tutte più energiche di pa- 
ce, e tanto più le premetta in una guerra che 
da italica può farsi europea , e tale da ravvolge- 
re ne' più gravi perigli le sorti delle nazioni ? 
Se adunque, come abbiamo osservato, il perdono 
del 16 Luglio ed i successivi atti di Pio IX su- 
scitano e propugnano l' indipendenza d' Italia , e 
se il conseguire interamente un tal fine col mi- 
glior mezzo, cioè mediante i patti di una pace 
onorevole fu saggio consiglio in religione ed in 
civiltà, ne seguita esser vera irrepugnabile la pri- 
ma parte del nostro assunto , che cioè Pio IX 
col rifiutarsi d' intimar guerra aW Austria non av- 
versò la causa della indipendenza italiana j, ma 
soltanto ricusò un mezzo che Egli stimava allora 
non opportuno, 

E dai riflessi in questa prima parte esternati ci 
sembra discenderne pur manifesta la verità della 
nostra seconda asserzione, vai dire, che non do- 
veano e non debbono per la negativa del Papa disa- 
nimarsi i Popoli d'Italia nella gloriosa impresa^, ma 
anzi in lui fidando viemmaggiormente infiammarvisi. 

Vedemmo , che il premettere pacifici modi per 
ottenere onorevolmente l'indipendenza della na- 
zione si esigeva dal senno religioso e civile. 
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Perchè adunque dopo le allocuzioni del 29 Apri- 
le e 1 Maggio tanto agitarsi ed avvilirsi? Che 
disse allora il Pontefice? — Sono alieno dalla 
guerra - ma pure non posso frenare V ardore de' 
miei sudditi che soccorrono coli' armi i loro conna- 
zionali — . Poscia che fece? il ripetiamo, iniziò 
col tedesco per lettere e messaggi trattato di pa- 
ce. Vietò forse ai sudditi suoi con leggi o pene 
il transito del Po ? Anzi air incontro i guerreg- 
gianti in Lombardia tutelò col diritto delle genti. 
Forse li rampognò reduci da Vicenza? Anzi al- 
l' incontro^ con promozioni ed onori premiò il 
valore spiegato in battaglia, e i militi stranieri 
solennemente aggregò ai cittadini dello Stato. E 
mentre diceasi alieno alla guerra non isposava 
Esso forse al vessillo de' Suoi Stati il vessillo i- 
taliano? Essi sventolano pur oggi annodati sulle 
nostre torri ! Una volta si mostrò il Pontefice 
padre addolorato e sdegnoso, ma quando? cel 
dice r allocuzione del 1 Maggio , quando era 
gravemente turbato V ordine interno di Roma , 
non quando si combatteva per la Patria. Perchè 
dunque nacque e crebbe e non è spenta la no- 
stra diffidenza in Pio IX? Perchè alla fede, al- 
l'entusiasmo successe la freddezza ed il sospet- 
to/* lo credo che non bene avvertissimo sulle 
parole del Pontefice; che un priaio momento 
d' irriflessione ci conducesse a dar loro uo senso 
che mai non ebbero, e che era inoltre smentito 
da luminosi fatti; penso che i nostri nemici di 
dentro e fuori afferrassero F occasione , ed ecco 
proclamata e creduta ovunque P avversità dei 
Pontefice a quella causa che aveva iniziato ; ciò 
interessava troppo agli avversari del comun bene, 
onde prostrare gli animi e spegnere anzi tempo 
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r onnipotenza di Pio IX , quella gran forza mo- 
rale che rendeva invitti i deboli e gF inermi : 
non la spensero 5 no: che se essa ebbe moto e 
valore dal Pontefice, prima aveva avuto vita ne' 
nostri petti da Dio 5 ma assai le nocquero ; ecco 
non più la nostra giurata unione; ma timori, 
incertezze, prevalenza d'idee di parte. Il fanta- 
sma, a cui diedero forma in un malaugurato 
istante la nostra immaginativa e le nemiche ar- 
ti , ornai svanisca; pel sangue de' martiri d' Italia, 
^ de' caduti eroi la prima fede risorga e ci strin- 
ga al cuore di Chi ruppe le nostre catene. Là 
intorno al trono, a cui s'incurvano i Monarchi, 
riuniamoci forti nel solo pensiero della nostra 
indipendenza o per udire annunziarci pace degna 
d'Italia, per correre benedetti dal Dio degli 
eserciti all'armi! 
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Vendita giudiziale di beni stabili. — Aumenti sul 
prezzo dell' opifìcio e del fondo urbano. — Ec- 
cezione di nullità degli atti anteriori aW incan- 
to. — Perenzione di essa. — Prezzo che si ri- 
chiede alla validità della vendita giudiziale de- 
fìnitiva nel terzo sperimento. 

JMel terzo sperimento della vendita giudizia- 
le di beni stabili non è necessario T aumento del 
decimo né del ventesimo sul prezzo di stima, ma 
basta che il prezzo di stima abbia un aumento 
qualunque. 

Benché nel primo incanto non siasi indicato 
il prezzo particolare attribuibile ad un opificio 
facente parte del fondo in vendita , V eccezione 
di nullità per tale ommissione non é ammissibile, 
se non é opposta nel termine del § 1363. 

[Disc, sui §§ 1322 al 1328 e sul § i3Q3 del 
Regol. 10 Nov,) 

— Marietti e Lenzi C, Lambertini. — 

Ordinata la pubblica vendita di una casa in 
Bologna ad istanza di Claudia Marietti creditrice 
oppignorante, fu essa stimata dal perito giudizia- 
le Se. 2120 : 40 , compresa una filanda da seta. 
Le due Milizie 2 



y:> 
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Riescito mutile il primo incanto, il perito di- 
chiarò negli atti , la filanda facente parte della 
casa ascendere al valore di Se. 70 , il resto dello 
stabile a Se. 2050:40; perciò sul detto prezzo 
deir opificio della filanda doversi nel pubblico 
incanto ofifrire T aumento di due decimi , e sul 
rimanente prezzo l'aumento di un decimo. Ciò 
secondo il nostro Regol. legis. e giudiz. - § 1322. 
-' Non è luogo alla vendita definitiva^ 1. Se trat- 
tandosi di fondi destinati ad opiflzi^ non vi so- 
no offerte che eccedono il primo prezzo aumen- 
tato almeno di due decimi; 2, Se trattandosi di 
fondi urbani.,., non vi sono offerte^ che eccedo- 
no il primo prezzo , accresciuto almeno di un 
decimo. 

Si venne al secondo incanto, nel cui avviso 
erasi accennata la dichiarazione del perito, ed 
esso ancora tornò vano. 

Eccoci al terzo; non concorrono che due o- 
blatori ; il maggior prezzo è in ultimo offerto dal 
Sig. Dottor Giuseppe Lenzi , altro di essi , nella 
somma di Se. 2126 , che diviene perciò acqui- 
rente dello stabile. 

Il Sig. Dottor Gaspare Lambertini proprietario 
di quella casa ritenendone illegale la vendita, 
citò quattro giorni appresso il deliberatario Dottor 
Lenzi e la creditrice Marietti avanti il Secondo 
Turno del nostro Tribunale Civile per udirne di- 
chiarare la nullità 5 fondandone V istanza su que- 
sti motivi. *- 1. Neir offerta del Dottor Lenzi non 
contenersi né gli aumenti richiesti dai § 1322 (1) 
distinti suP prezzo dell' opificio , e su quello del 
fondo urbano. 2. Neppur contenervisi V aumento 



(1) Ved. qui sopra il riferito § 1322. 
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contemplato dal § 1323 (1) per la vendita provi- 
sionale che può divenire definitiva nei casi dei 
§^ 1326 e 1328. - 3. 11 terzo sperimento di ven- 
dita tenuto nel 14 Agosto 1847 non potere con- 
siderarsi se non che secondo esperimento , per- 
chè la suddetta dichiarazione del perito giudizia- 
le sulla distinzione dei prezzi e sui rispettivi au- 
menti non esistette e non fu nota che nel tempo 
del secondo avviso e sperimento^ il quale perciò 
deve qualificarsi primo, e il terzo secondo ; e per 
questo motivo concludeva che la vendita sareb- 
be seguita sopra due soli incanti. 

Non è a negarsi che i due primi motivi della 
dimanda di nullità della vendita avessero appa- 
renza di verità, perocché il § 1322 dichiara 

Che non ha luogo la vendita definitiva senza 
gli accennati aumenti; e il § 1328, 

Che qualora nel primo e nel secondo incanto 
non segua la vendita provisionale, dovrà il me- 
desimo rinovarsi per la terza ed ultima volta 
nel modo prescritto superiormente : onde , doven- 
dosi seguire il modo e le norme prescritte , pa- 



(I) § 1323. — Se le offerte sono inferiori alle norme 
fissate dal § precedente, ma eccedono il primo prezzo per 
la metà degli aumenti ne' casi rispettivi , quegli che avrà 
data la maggiore offerta , sarà dichiarato acquirente pro- 
visionale. 

§ 1326. — La vendita provisionale non diverrà defini- 
tiva 5 che dopo fatto un secondo incanto. 

11 secondo incanto si farà nel termine e con le forme 
ennunciate dal § precedente. 

§ 128. — Qualora nel primo e nel secondo incanto non 
abbia luogo la vendita provisionale dovrà il medesimo rin- 
novarsi per la terza ed ultima volta nel modo e con le 
norme prescritte superiormente: non vi sarà bisogno che 
vi concorrono i tre oblatori. 
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reva sostenibile che anche nel terzo sperimentò 
fossero necessari i ridetti aumenti sul prezzo. 

Né senza speciosità era il terzo motivo, reca- 
to a fondamento della nullità : avvegnaché volen- 
dosi dal § 1322 r aumento di due decimi sul 
prezzo dell' opificio , e di un decimo sul prezzo 
del fondo urbano , come avrebbero potuto farsi 
questi aumenti se da principio erasi ommessa la 
distinzione dei due prezzi? come potea dirsi a- 
dempito dalla venditrice al voto della legge? 

Ma il Sig. Avvocato Giuseppe Del Prato ^ e i 
Signori Dottori Giuseppe Golinelli e Giuseppe Len- 
zi combattendo valorosamente i motivi della pre- 
tesa nullità 5 ottennero dal primo Tribunale sen- 
tenza favorevole; che decretò buona e valida la 
vendita^ condannato il Sig. Dottor Lambertini 
nelle spese — Prof, li 11 Settembre 1847 — Giu- 
dici i Signori Avv. Federico Speroni V. Pres. - 
Avv. Andrea Minucci Latini - Avv. Ferdinando 
Mazza Supp. relatore , - Difensori del Lamber- 
tini - il Sig. Dottor Giambattista Vecchietti - 
delia Marietti - i Signori Avv. Giuseppe Del Pra- 
to e Dottor Giuseppe Golinelli - Difensore di sé 
stesso il Sig. Dottor Lenzi. - Fase. 8672-1847. 

Né diverso fu T esito del giudizio pronunciato 
dal Tribunale delle Quattro Legazioni, al quale 
il Dottor Lambertini appellava per la revoca della 
sentenza. Essa fu confermata =...,. Considerando, 
che non avendo la legge parlato di aumento di 
decimo e di ventesimo nel terzo sperimento di 
vendita , come in modo espresso prescrive nel 
primo e nel secondo esperimento , ne segue che 
per li termini litterali della medesima dovrà ba- 
stare nel terzo sperimento un aumento qualunque 
che superi il valore del censo o la stima de! perito. 
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Che quando ancora non si voglia stare colla 
sola lettera della legge , ma si creda opportuno 
indagarne lo spirito.... non ostante deve egual- 
mente ritenersi 5 che terzo sperimento delle ven- 
dite giudiziali non sia necessario F aumento del 
decimo , o del ventesimo. Difatti se si prendono 
ad esame tutte le leggi che concernono le ven- 
dite al pubblico incanto , vediamo che nel primo 
esperimento è necessario l'intero aumento del 
decimo ( § 1322. ) 

Vediamo, che nel secondo sperimento ha luo- 
go la vendita definitiva per P aumento del solo 
ventesimo. Quindi siccome per agevolare la ven- 
dita fu conceduto nel secondo sperimento di of- 
frire un prezzo minore , dovrà ritenersi che per 
uguale ragione abbia la legge accordato di of- 
frire nel terzo incanto un prezzo con proporzio- 
nato decremento, e che sia valida T-offerta, pur- 
ché superi il prezzo indicato dal giudiziale perito ; 

Che nel § 1324 della vig. Proced. si dice che 
le offerte saranno obbligatorie ancorché non se- 
gua la vendita provvisionale. Ma siccome ha luo- 
go la vendita provvisionale quando le offerte su- 
perano la metà delF aumento , quindi chiaramen- 
te ne segue ^ che le offerte di cui si fa parola 
in questo paragrafo squo quelle soltanto che su- 
perano il prezzo di stima , ma che non giungo- 
no alla metà delP aumento. Ora perchè ed a qua- 
le scopo vuole la legge che queste offerte sieno 
obbligatorie?.... solo perché F offerente rimanga 
obbligato a comprare lo stabile quando nel ter- 
zo sperimento non si faccia da altri un' offèrta 
maggiore. Ma se tornando vano il terzo speri- 
mento, la legge vuole, che rimanga obbligato chi 
offerse nel primo e nel secondo incanto un prezzo 



\ 
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che supera quello di stìèia, ma che non giugno 
alla metà dell' aijmento, deve ancora questo of- 
ferente avere diritto di comprare lo stabile per- 
chè gli obblighi e i diritti per regola generale 
sono sempre reciproci, e perchè logicamente non 
si saprebbe concepire una obbligazione la quale 
fosse totalmente vuota di effetto. E certo la ob- 
bligazione di questo offerente sarebbe vana del 
tutto ed irragionevole se nel terzo incanto non 
gli venisse deliberato lo stabile anche quando 
manca un oblatore di somma maggiore. Nella 
legge non si presume V assurdo , ed è irragione- 
vole quella interpretazione che all'assurdo conduce; 
Che , esaurito il terzo sperimento , più non si 
rinnova F incanto : imperciocché allora ad istan- 
za del creditore si proferisce la sentenza di ag- 
giudicazione 5 cioè si aggiudica la cosa allo stes- 
so creditore senza alcun aumento, ma pel primo 
prezzo dell' incanto. Ora interpretando la legge 
nel senso che vuole il Dottor Lambertini, essa 
sarebbe nociva al creditore e al debitore. Sareb- 
be nociva al creditore perchè in luogo di danaro 
sarebbe obbligato a ricevere uno stabile in pa- 
gamento, del suo credito. Sarebbe nociva al de- 
bitore perchè si obbligherebbe a vendere al suo 
creditore pel prezzo di stima quel fondo che 
potrebbe vendere ad altri con qualche aumento 
di prezzo. Laonde, ove pure la legge meritasse 
di essere interpretata , non si deve accogliere 
una interpretazione che si presenta contraria al 
buon senso perchè dannosa a tutti quelli , che in 
questo atto concorrono. Quando è tolta la spe- 
ranza di migliorare la condizione delle offerte, 
è molto più ragionevole ed utile deliberare lo 
stabile a chi offre una somma maggiore del 
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prezzo di stima ^ di qnello che aggiudicarlo al 
creditore pel solo prezzo di stima; - 

Che sebbene il § 1328 del succitato Regol. 
disponga che il terzo incanto dee rinnovarsi nel 
modo e nelle forme prescritte superiormente^ pure 
è chiaro che ivi si parla delle forme e solennità 
estrinseche dell' incanto ^ e non del prezzo ^^ che 
è forma intrinseca e sostanziale dell' atto di ven- 
dita. Se quelle generiche parole si potessero ri- 
ferire al prezzo di vendita , non si saprebbe a 
quale prezzo avesse vohito riferirsi la legge: se 
cioè al prezzo di catasto, di cui al § 1310 , se 
a quello aumentato del decimo , di cui al § 1322, 
o se a quello di un ventesimo, di cui al § 1323. 
La incertezza del prezzo sarebbe adunque un 
nuovo assurdo che nascerebbe interpretando la 
legge nel modo che pretende 1' appellante. 

Che anche la Rota romana ha ritenuto che 
nel terzo sperimento non sia necessario F au- 
mento del decimo o del ventesimo, ma che ba- 
sti la offerta di un prezzo superiore alla stima 
perchè debba seguire la delibera al maggior of- 
ferente — Sennogallien. nullitatis deliberationis 27 
lunii et 9 Decembris 1842 Cor, Quaglia, — .... 

Che non può dirsi nulla la delibera per non 
essersi fatta distinta menzione della filanda nel 
primo avviso d'incanto. Imperocché il § 1363 di- 
ce che - non saranno ammissibili le nullità de- 
gli atti anteriori all' incanto, se non sono propo- 
ste con dimanda incidente prima del giorno de- 
stinato ad eseguirlo, — 

Che il Dottor Lambertini senza opposizione 
lasciò che seguisse il primo e il secondo speri- 
mento ; ma si fece oppositore al terzo incanto , 
e non nel giorno della delibera a favore del 
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Dottor Lenzi , solo quattro giorni dopo.... eccepì 
la nullità del!' incanto. Quindi posto ancora, che 
l'eccezione fosse stata ragionevole se era data 
nel tempo che la legge prescrive, ora però è 
serotina e quindi inattendibile per espressa di- 
sposizione di legge; (1) 

Ha confermata la sentenza fra le Parti 

proferite nel giorno 11 Settembre 1847 dal Se- 
condo Turno del Tribunale di Prima Istanza in 
Bologna.... - Ha condannato il Dottor Lamberti- 
ni nelle spese anche di questo secondo grado.... 

- Giudicato dell' 11 Luglio 1848 - Giudici i Si- 
gnori Avvocati N. U. Piergentili Pres. - Finotti 
V. Pres. - Paolo Ghedini - Diomedi Camassei 

- N. U. Conte Domenico Casoni ~ Conte Attilio 
Negri relatore ~ Terenzio Tamburini - Difensori 
i suddetti ~ Fase, dì App. 192-1847.^ 



(1) I motivi deUa sentenza di prima istanza, redatti dal 
Sig. Giud. Supp. Ferdinando Mazza sono pressoché gli stessi 
che ha addottato il Trib. di Appello. Riguardo alla man- 
canza di un incanto i primi Giudici allegano in via d^ ordine 
il § 1363. 

Riguardo alla mancanza degli aumenti de' prezzi nel 
terzo sperimento affermano che la legge lascia grave dub- 
bio sul prezzo che essa Veramente nel terzo speri- 
mento esige. Passano ad interpretare la legge come nella 
sentenza d'appello. Nell'ipotesi che tale interpretazione 
fosse da rigettarsi, e dovesse ritenersi affatto silenzioso ed 
inesplicabile il Regol. Pontificio sul prezzo nel terzo speri- 
mento , osservano che in tal caso, parlerebbe il § 1 del 
Regolamento medesimo ov' è richiamato il Gius comune il 
quale abilita alla vendita giudiziale per un prezzo qualuu- 
que che superi quello di stima. 
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IIL 

Causa di sommarissimo possessorio, — Primo ^ se- 
condo ^ e terzo grado della medesima. — Sen- 
tenza interlocutoria ed a un tempo definitiva 
di detta causa in primo grado, — Dedotta pe- 
renzione dell' appello, — Termine competente a 
proseguirlo nella causa stessa in terzo grado, 
— Fatti dell' appellante esprimenti acquiescenza 
al proseguimento dell' appello. 



uantunque il Regol. 10 Novembre 1834 
dichiari che le sentenze che decidono il giudizio 
di sommarissimo possessorio sono interlocutorie, 
ciò deve intendersi solo riguardo ai diritti delle 
Parti nel merito o petitorio , e non già pegli ef- 
fetti della procedura intorno al diritto deli' ap- 
pello. 

Se anche V appello fosse a rigor di legge pe- 
rento 5 si ritiene sanato pei fatti delF appellato 
che mostrino il di lui consenso a proseguirlo. 

Mantovani e liti con Gillet. 

(Disc, sui §§ 536 , 969 e 983 del Regol 10 Nov.) 

Il Tribunale Civile di Ferrara in grado di appello 
con sentenza 2 Giugno 1847 revocò una sentenza 
proferita il 26 Maggio detto anno dal Sig. Giusdicente 
della stessa città in una causa di sommarissimo posses- 
sorio ad istanza della Signora Uosa Mantovani e di 
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altri inquilini del palazzo Pepoli in Ferrara contro li 
Sig. Ernesto Gillet conduttore di una compagnia 
equestre* 

Appellatosi Gillet al Tribunale delie Quattro Lega- 
zioni per la nullità o revoca della sentenza 2 Giugno, 
posciachè la causa in questo terzo grado ebbe progre- 
dito sino alla compiuta prima discussione sul merito 
del possessorio, la Mantovani insorse con un' istanza 
di perenzione deli' appello, allegando, che siccome il 
Regol. 10 Novembre 1834 dichiara che le sentenze 
sul possessorio sommarissimo sono interlocutorie, così 
a proseguire 1' appello contro la sentenza 2 Giugno 
avrebbe dovuto dall' appellante prodursi il processo 
entro un mese, ciò che fu adempito solo posterior- 
mente. 

L' onorevole Sìg. Dottor Cesare Sacchetti succedu- 
to nella difesa dell* appellante al Chiarissimo Sig. Av- 
vocato Giuseppe Galletti chiamato a più alte incom- 
benze , sostenne l'appello adducendo i motivi, che 
veggiamo riportali nella seguente sentenza , la quale 
abbiam creduto non inutile il riferire; perocché no- 
vella e non senza interesse forse sì presenta la circo- 
stanza per cui nella specie si pretende limitato ad un 
mese il termine a proseguire 1' appello : e d' altronde 
quantunque sia noto essersi in molti altri casi ammes- 
so r altro motivo che pur si veriflca in questo ad e- 
scludere la perenzione, pure trattandosi di materia 
sì grave e d' un diritto sì sacro , sarà profìcuo che ai 
passati commendevoli esempi del nostro Tribunale in 
fatto di rigettata perenzione d' appello si aggiunga il 
presente. Ecco il breve semplicissimo giudicato. 

~ Ritenuto, che sebbene le cause di sommarissimo 
„ possessorio siano decise a termini del § 536 del 
,, Regol. 10 Novembre 1834 con sentenze interlocuto- 
„ rie, ciò per altro non toghe che debbano esser ri- 
„ guardate come deQinitive per tutti gli effetti della 
„ procedura giudiziale riguardo agii atti di appella- 
„ zione , ponendo realmente fine alla lite sul momen- 
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, taneo possesso. La disposizione della legge al citalo 
, articolo letteralmente spiega che sono interlocutorie. 
, in quanto che non recano pregiudizio ai diritti delle 
y parti j — 

„ Che nel soggetto caso la domanda di perenzione 
non può essere accolta , atteso il fatto della stessa 
parte appellata. L' appellazione venne interposta ed 
intimata nel 4 Giugno surriferito. Il processo auten- 
tico degli atti di secondo grado contenente anche 
quelli fatti avanti il Giusdicente venne prodotto 
nella Cancelleria di questo.... Tribunale il 23 del 
p. p. Nov.... In seguito ha avuto luogo un inciden- 
tale giudizio ad istanza del Sìg. Antonio Fabri con- 
tro di esso Gillet in contradditorio anche della Si- 
gnora Rosa Mantovani e lìti. Evaso V incidente^ il 
Procuratore del Gillet ha prodotti alcuni documenti 
dandone notizia alle Parti appellate.... Indi ha ci> 
tato a discussione. Avvenuta la medesima , è stata 
aggiornata la causa ad opinamento. Tutte queste 
cose sono state operate con piena scienza del prò* 
curatore della parte appellata , ed anche in suo 
contradditorio , senza.... alcuna protesta o riserva 
di perenzione, il che portò consentimento a prosecu- 
zione di appello ; mentre nei giudizi sì contrae 

„ Il Secondo Turno.... rigetta la domanda di pe- 
renzione di appello.... Condanna la Signora Manto- 
vani nelle spese.... ~ 
Giudicalo del 17 Maggio 1848 — Secondo Turno — 
Giudici i Signori Avvocati G. Finotti V. Pres. relato- 
re — Camassei -Conte Negri, Giudici Titolari — Pia- 
nesani — Brini Giud. Supp. abit. — Difensori dell' ap- 
pellante Gillet — il Sig. Avvocato Giuseppe Galletti, e 
poscia il Sig. Dottor Cesare Sacchetti — della Signora 
Mantovani e liti - il Sig. Dottor Gio. Batt. Vecchietti 
~ Fase, di App. in Bologna 102 -. 1847. 
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IV. 

ABOLIZIONE DE' FEDECOMMESSI 



( estratto dalla Gazzetta di Roma ) 



La abolizione de*" vincoli fidecommissari, nella 
qual cosa la maggior parte dell' Europa colta ci 
ha preceduti , è così efficacemente richiesta dal- 
la giustizia e dalla pubblica economia , ed è cosi 
potentemente voluta dalF opinione universale , 
che oziosa cosa sarebbe o provarne la rettitudi- 
ne e l'utilità, o confortarvi il nostro paese. Le 
società moderne sono fondate sulla base dell' e- 
qualità e dei lavoro ; non vogliono pertanto che 
durino privilegi, né che immobili si rimangano 
i possessi. Come sperare che nella società sia 
r eguaglianza,, ed insiemj^ con essa la libertà , 
la concorrenza, il progresso, se per entro ad al- 
cune famiglie fosse tuttavia la disuguaglianza,, 
ed insieme con essa la gerarchia artificiale ed un 
perpetuo impulso a discordie ed invidie ? Ed an- 
che parlando nell' interesse delle famiglie nobili, 
chi non vede che la legge de' fidecommessi , per 
esser tollerata , necessitava il mantenimento di 
quegli stabilimenti aristocratici , che il vento del- 
l' età moderna ha dovunque abbattuti ? Sempre- 
chè mancano gli appoggi di un' istituzione arte- 
fatta , forza è che si deformi e cada: e fa prova 
inutile chi vuol ritenerla. Noi pure amiamo e te- 
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iiiamo in onore la nobiltà ; crediamo che i nomi 
illustri sieno gloria e speranza di tutta quanta 
una nazione. Ma crediamo che la nobiltà per fio- 
rire e conservarsi, non abbia mestieri di privile- 
gi; sibbene di virtù e di stbrzi continui. Splen- 
dida ed orrevolissima si mantenne per lunghi se- 
coli la nobiltà veneziana 5 pur non comportava 
vincoli fidecommissarii , né questi vincoli fide- 
commissarii hanno potuto impedire che molte e 
molte nobili casate si spegnessero altrove in un' 
oscura povertà. Tant'èvero che nessun artificio 
può supplire air operosità ed alla virtù ! Ma, la- 
sciando stare questa specie di considerazioni, 
noi non dubitiamo di asseverare, che T abolizio- 
ne de' vincoli fidecommissarii è 1' uno di quei 
due tre provvedimenti che possono , senza le- 
sione dell' altrui proprietà , ed anzi con vantag- 
gio , mutar F aspetto dell' agro romano, e delle 
circostanti province , e per siffatta guisa raddop- 
piar la ricchezza dello Stato. Il modo di render 
prospera qualunque specie di agricoltura d'in- 
dustria è semplicissimo, e consiste tutto a fare 
che i capitali vi aflluiscano. Ora per fare che i 
capitali affluiscano , quasi sempre basta torre gli 
impedimenti artificiali ; essi vincono da sé tutte 
le difficoltà della natura ; guardate a Venezia , 
air Olanda e Batavia. Come si può volere che i 
capitali affluiscano sulla proprietà territoriale se 
i tenimenti sono sotto il regime de' vincoli fide- 
commissarii 5 e non si possono né dividere , né 
alienare ? La terra rimane com' è nelF agro ro- 
mano , e com' era altre volte nella Spagna , 
ignuda e deserta; e chi non sapesse che negli 
antichi tempi vi sorgevano città popolate, e non 
ne vedesse ancora sparsa a terra qualche ruina. 
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crederebbe che la mano e T intelligenza deir uo- 
mo non vi avessero ancora segnata la loro im- 
pronta trasformatrice. A chi non fa stringere il 
cuore vedere l' antica terra del Lazio Saturnia tei- 
lus diventata un deserto pestilenziale/' E mentre 
r affluenza dei capitali muta in pochi anni le 
foreste e le paludi dell' America del Nord in pro- 
vince e città , vorremmo noi chiuder le porte 
alla richezza, e conservare le nostre braccia e le 
nostre campagne inoperose ed inerti? Non vede- 
te voi, anche al presente, in mezzo del deserto 
fiorire , mercè dell' emfiteusi e delle libere pro- 
prietà, qualche paese e ricreare gli occhi con- 
tristati ? Noi affermiamo che se si riformano le 
leggi , in pochi anni non rimarranno che alcuni 
pezzi di deserto in mezzo air universale coltura. 
Noi abbiamo mestieri d' essere un popolo ricco, 
se vogliamo essere un popolo libero e civile ; e 
ricchezza non è , dove non sono capitali e la- 
voro ; né capitali e lavoro possono essere se non 
è r eguaglianza. Un popolo civile debbe provve- 
dere a molti bisogni e sopperire a molte spese; 
perciocché i bisogni sono in proporzione della 
civiltà e dello sviluppamento sociale. Quanto po- 
che risorse non ha al presente il nostro paese? 
Non sente, é vero, per la benignità del clima , 
i rigori della povertà materiale; ma quanti po- 
chi mezzi ha la moltitudine per sopperire ai bi- 
sogni più delicati e più intimi dell' intelligenza e 
dei cuore? Potrebb' egli il nostro governo trar- 
re da noi quanto trae il governo belgico da' 
suoi popoh? Adoperiamoci adunque ad effettuare 
un miglior ordinamento economico, ed avremo, 
più che forse non paia a prima vista , anche in 
così fatto modo cooperato ad effettuare la libertà. 
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V. 

PROGETTO DI LEGGE 

SitW abolizione delle sostituzioni^ proposta alla 
Camera dei Deputati nella sessione del 28 luglio. 



1. Le sostituzioni d'ogni specie, ed a favore 
di qualunque persona , o corpo morale ordinate 
per atti fra vivi, e\li ultima volontà sono vietate. 

La volgare , impropriamente appellata sosti- 
tuzione, è conservata. 

2. É proibito di prescrivere cumuli, e molti- 
plichi di rendite in aumento delle sostanze relit- 
te. Se la persona che deve raccogliere i beni 
così vincolati , è incerta e futura , i beni si de- 
volveranno agli eredi intestati dell' Istitutore, 
o trattandosi di titolo singolare resteranno a van- 
taggio dello scritto erede diretto. Se la persona 
è certa, e vivente, andrà immediatamente al 
possesso , e godimento dei beni medesimi , come 
se il vincolo non fosse imposto. 

3. Sono interdetti gli usufrutti progressivi os- 
sia transitorii, da generazione a generazione o 
famiglia, ed anche da persona a persona, quan- 
tunque si dichiari il titolo di usufrutto l'ormale. 

Non è vietato di lasciare ad uno l'usufrutto, 
ad altro direttamente la nuda proprietà. 

Quindi nel caso d'ingiunta progressività di 
usufrutto in onta alla legge, cessato il prkno 
usufruttuario , 1' usufrutto cederà immediatamen- 
te al proprietario nominato. 
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4. Le sostituzioni 5 cumuli e moltiplichi, gli 
usufrutti progressivi ordinati avanti la pubblica- 
zione del presente decreto , dei quali non sia 
ceduto il giorno, ossia non aperta la successio- 
ne per la vita del disponente , o per la purifica- 
ta condizione possibile , rimangono aboliti e sen- 
za effetto. 

5. Le sostituzioni , per le quali air epoca del- 
la pubblicazione del presente decreto è ceduto 
il giorno 5 ossia aperta la successione colla mor- 
te dell' istitutore, o coir avvenimento delle impo- 
ste condizioni , avranno effetto , e si risolveran- 
no a prò di quelli, che al civile congiungono il 
possesso materiale dei beni vincolati, e hanno 
diritto di conseguirlo. 

Riguardo ai cumuli, e moltiplichi^ se V at- 
tuale chiamato è persona certa e vivente, i beni 
vincolati si renderanno liberi in esso : se perso- 
na incerta, e futura, apparterranno agli eredi 
intestati delF istitutore e nel caso di disposizione 
singolare , agli eredi scritti , avuto riguardo al- 
l' epoca della morte. 

Quanto gli usufrutti progressivi, consumato 
il possesso dell' attuale usufruttuario, V usufrutto 
si consoliderà colla proprietà nelP invitato a que- 
sta come al § 3 delF art. 2. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia è incaricato 
della pubblicazione del presente decreto. 



GAETANO BRUSCHI 

redattore editore responsabile. 
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aranzia prestata a favore di un ricevitore 
camerale per la fedele gestione di un di lui Com- 
messo nella ricevitoria 5 soggetto in caso ec. alla 
mano regia. — Intimo di mano regia alla sicurtà 
per uno smanco di somma nella cassa del com- 
messo. — Giudizio di opposizione alla mano re- 
gia 5 ed eccezione di nullità di essa per allegata 
violazione di un patto a cui il ricevitore genera- 
le erasi obbligato a favore della sicurtà. — Sen- 
tenza in primo grado, che annulla la mano re- 
gia. — Sentenza d' appello che la dichiara valida, 
non facendosi carico dell' eccezione e rimettendola 
ad altra sede. — Cenno di osservazioni. 

Naldi C. Bezzi. 

(Disc. sui$S 1658, 1659, e 1671 del EegoL 10 Nov.) 

Il Sig. Francesco Naldi qual ricevitore gene- 
rale presso il Vice-Commissariato de' residui beni 
ecclesiastici e camerali di Romagna avendo eletto 
nell'anno 1844 un Commesso (anche coli' appro- 
vazione della tesoreria di Roma ) all' esigenza de' 
relativi crediti demaniali nel distretto di Cesena 
(il quale erasi obbligato di compiere il debito 
suo nelF impiego assoggettandosi anche espres- 
samente in caso ec. alle leggi di mano regia) 
riportò con rogito Felici 20 Giugno del detto anno 
la solenne e solidale fideiussione della Signora 
Le due Milizie 3 
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Luigia Bez2J -, che tanto a favore di esso Naidi , 
quanto ^ella R. C. A. , garanti la regolare ge- 
stione del medesimo impiegato subalterno dando 
essa a tal fìne un' ipoteca speciale per Se, 700. 

Però col decreto di giurisdizione volontaria 
ella fu autorizzata a garantire - quante volte il 
Sig. Carnaccini intervenga a rilevarla per Se. 400, 
ed il Sig . Francesco Naldi si obblighi di rive- 
dere mensilmente i conti ( al Commesso ) e di 
farlo mensilmente versare nelle casse di Forlì le 
somme incassate. - 

Di fatto la Bezzi nelP obbligarsi col mentova- 
to rogito fu rilevata da Carnaccini per Se. 400, 
ed ebbe dal Naldi a termini del decreto promes- 
sa scritta nello stesso atto ^ che egli avrebbe ri- 
veduti mensilmente i conti del suo delegato ed 
avrebbe poste le cure opportune pel puntuale 
versamento delle somme. 11 delegato inoltre ce- 
dette alla Bezzi , in correspettivo della prestata 
fideiussione, il terzo degli utili che dalla sua ri- 
cevitoria si ritraessero. 

Fra non molto ebbe a verificarsi nella cassa 
del delegato uno smanco di Se. 450 , e il Naldi 
avendo prodotto il certificato di ciò ( emesso dal 
Commissario centrale residente in Bologna ) non 
meno che l'Indicato rogito Felici, ottenne ed in- 
timò alla Bezzi a norma di procedura /' ordinan- 
za di mano regia. Ma essa avendovi fatta oppo- 
sizione coir eccepire non essersi dal Naldi adem- 
pito air obbligo ( che erasi richiesto come condi- 
zione della garanzia da lei fatta) di esaminare 
ì conti del delegato a curare in tempo i versa- 
menti delle somme, potè conseguire dal Tribu- 
nale Civile forlivese nel 25 Febbraio 1848 favo- 
revole sentenza dichiarante nulla e di nìim effetto 
(a mano regia ^ condannato il Naldi nelle spese. 
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-Giudici i Signori Avv. Gaetano Rossi V. Pres. 
- Francesco De Nardis relatore - Giuseppe Bar- 
biani Supp. - 

Mosse que' Giudici il considerare che nel ro- 
gito Felici 5 esibito come titolo della raano regia, 
contiensi un contratto sinallagmatico , astringente 
da un lato la Bezzi alla fideiussione solidale , e 
dair altro il ricevitore Naldi a rivedere i conti 
del suo impiegato ed a farlo in ogni mese ver- 
sare l'esatto nella cassa di Forlì; - 

Che pertanto il Naldi mentre non avea adem- 
pito l'obbligo proprio, non potea pretendere 
F adempimento della fideiussione. 

Ma la lite recata dalF appellante Naldi al 
Tribunale delle Legazioni ebbe diversa sorte. 
11 superiore Consesso 

— Considerando, che non può ordinarsi F an- 
nullamento la revoca della mano regia se 
non concorrono le circostanze contemplate nel 
§ 1671 N. 1, % 3, 4 del vig. Regol. 10 Nov. 



53 
53 

» 1834, 



(1) § 1667 detto Regol. — E permesso ai debitori di 
fare opposizione aUa mano regia. 

§ 1668 — L' opposizione si farà con atto di citazione 
.... contenente i motivi a comparire avanti il Trib. Civile. 

§ 1671 — L'annullamento o la revoca della mano re- 
gia non potrà ordinarsi che allorquando concorra alcuna 
delle seguenti circostanze; zz 1. Se non furono osservate 
le forme stabilite nei §§ 1656 al 1658, e dai §§ 1661 al 
1663 'y — 2. Se non compete il diritto di procedere colla 
mano regia; — 3. Se la somma richiesta non fosse ancora 
esigibile. — Se il debitore giustifica, che la somma stessa 
fu pagata. 



-^ 40 — 

55 Che i motivi che si addussero dalla Bezzi 
55 in prima istanza5 e che si leggono nelF appel- 
55 lata sentenza non sono tra quelli indicati nel 
55 succitato paragrafo; 

55 Che quando pure i detti motivi fossero ra- 
55 gionevoli non potrebbero ritardare gli effetti 
55 della mano regia 5 e solo la Bezzi potrebbe 
^5 sperimentarli in congrua sede di giudizio ; 

55 .... revoca la sentenza fra le Parti .... riget- 
55 ta r atto di opposizione all' ordinanza di mano 
55 regia.... condanna la Bezzi nelle spese d' ambi 
5^ i giudizi. = 

Prof, li 29 Agosto 1848. - Giudici i Signori 
Avv. N. U. Piergentili Pres. - Finotti V. Pres. - 
P. Ghedini -- Conte Domenico Casoni - Conte A. 
Negri - T. Tamburini. - Difensore delF appellan- 
te - il Sig. Dottor Giuseppe Golinelli - contuma- 
ce la Bezzi - Fase, di App. 98 del 1847, 

Per verità ci sembra che la sentenza di ap- 
pello sia dettata da soverchio rigore. 

Trattandosi di materia assai importante 5 ci 
riserviamo di fare ne' prossimi fogli alcune os- 
servazioni in proposit05 e desideriamo su questo 
particolare T esame ed il voto della Curia. 

Intanto non possiamo tacere5 che nei casi in 
cui la legge (come appunto nella fattispecie) 
vuole che all'intimo della mano regia preceda 
la produzione del titolo 5 documento (1) ( che nel 



(t) § 1658 — L' intimo sarà preceduto dalla produzio-^ 
ne del titolo o documento neUa Cancelleria del Trib. Civ. 
della provincia. 

§ 1659 — Se trattasi di dazi fiscali o di gabelle co- 
munitative terrà luogo di titolo o documento una nota dei 
debitori morosi e delle somme dovute da ciascuno : que- 
sta nota sarà sottoscritta dall'amministratore, o agente fi- 
scale comunitativo incaricato dell'esigenza. 
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caso è il rogito Felici ) ci sembra che voglia an- 
cora che il merito o valore dello stesso titolo o 
documento si debba direttamente nel medesimo 
giudizio di opposizione alla mano regia discutere 
e giudicare^ non rimetterlo ad altra sede di giu- 
dizio ; altrimenti a che produrlo ? ~ V ha di più: 
nel caso nostro F unico fondamento qualunque 
degli atti di mano regia , ed anzi di qualsiasi di- 
ritto del INaldi e della R. C. A. verso la Bezzi, è 
la fideiussione. Perchè dunque costei opponentesi 
a tali atti non ha subito diritto che i giudici, senza 
rimandarla ad altra sede, veggano se quel fonda- 
mento regga , od all' incontro , se per una alle- 
gata (1) mancanza dello stesso esercente la ma- 
no regia, sia divenuto inefficace? 



(1) Allegata — Noi non intendiamo di osservare se il 
Naldi veramente mancasse, o no, al patto che assunse, e 
perciò rimanesse , o no , disciolta la Bezzi dal vincolo di 
sicurtà; noi qui non entriamo n^l merito di tale questio- 
ne ; intendiamo solo di stabilire con verità se nel concreto 
caso dovea, o no, il Tribunale di appello farsi carico della 
questione stessa , o rimetterla , come ha fatto , ad altra 
sede. — 
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VII, 

Ordinanza di sequestro assicurativo — Nullità d' i- 
poteca inscritta in forza di essa. — Conseguen- 
te ammenda dei danni. 



Un'ordinanza di sequestro assicurativo non 
dà diritto d' inscrivere ipoteca. L' inscrivente è 
tenuto air emenda dei danni. 

Farne C. Gorreni 

(Disc, sui §§ 120^ 916, 923^ 930 del Reg. 10 Nov.) 

11 Sig. Giovanni Gorreni avendo ottenuta un' 
ordinanza di sequestro assicurativo contro il 
Signor Avvocato Enrico Farne, inscrisse a carico 
di essa ipoteca, la quale però venne dichiara- 
ta nulla e ne fu ordinata la cancellazione dietro 
istanza del Farne con sentenza proferita nel 16 
Maggio 1844 dal Primo Turno di questo Tribu- 
nale Civile di Prima Istanza, condannato T in- 
scrivente air emenda dei danni - (Fase. 8323 
del 1844. ) 

Appellatosi il Gorreni allegante ingiusta la 
sentenza perchè contraria allo spirito della legge^ 
ì Giudici delle Quattro Legazioni pronunciarono 
r intera conferma del giudicato — 

5, Considerando, che il Reg. ÌO Nov. Tit. 7 
„ Sez. 2 Capit. 3 Part, 1 prescrive e determina 
P, che la ipoteca giudiziale non debba derivare 
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5, turaacia del debitore, da private scritture re- 
55 cognite e verilìcate ia giudizio, da atti dei 
55 Cancellieri , riguardanti cauzioni giudiziarie, 
5, da ordinanze esecutive di mano regia, da sen- 
55 tenze arbitramentali dichiarate esecutive nei 
55 modi voluti dalle leggi di procedura, e da de- 
„ liberazioni amministrative emanate dalle com- 
55 petenti Autorità. 

55 Che essendosi dal Gorreni presa un' ipote- 

55 ca in forza di un' ordinanza proferita in 

^, camera di consiglio avente per oggetto un 

55 sequestro assicurativo ha manifestamente con- 
55 travvenuto al disposto della legge , per cui si 
55 fa luogo ad ordinare la cancellazione a senso 
53 del § 231 del citato regolaiiiento; 

55 Che se a causa dell' arbitraria ed irregola- 
5, re iscrizione sono provenuti dei danni al Sig. 
5, Avvocato Farne, è giusto che debbano esser- 
55 gli rifusi da chi vi ha data causa. - L. vi- 
55 deamus piai ff locai - Paulut. dissert. 89 K 8. 

- Prof, li 24 Ap. 1847 - Turno Secondo -- 
Giudici i Signori Avvocati Finotti V. Pres. rela- 
tore - Borgognoni — Brunelii - Pianesani - Brini 
Giud. Agg. - Difensori del Farne - Signori Dot- 
tori Antonio Tabanelli ed Antonio Maioli - del 
Gorreni - Sig. Dottor Gio. Battista Vecchietti - 
Fase. 153 del 1846. 
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€N CENNO SULLE CAUSE CHE INFLUIRONO ALLA 
VITTORIA DI ROMA SOPRA CARTAGINE. 

( Pensieri di Montesquieu nel paralello tra Cartagine 
e Roma.) (Vedi nuovi Elementi di Storia di 
D, Levi Alvares - Milano 1842.) 



— v>(artagine avendo acquistata la libertà 
prima di Roma ^ era divenuta anche più presto 
corrotta; e perciò mentre a Roma si distribuiva- 
no i pubblici impieghi al merito personale , a 
Cartagine si vendevano. - Le severe antiche co- 
stumanze, e r uso quasi generale della povertà 
mantenevano a Roma F equabile riparto delle 
fortune ; laddove a Cartagine alcuni privati pos- 
sedevano ricchezze da re. - Due opposti partiti 
regnavano a Cartagine ; F uno voleva sempre la 
pace 5 F altro sempre la guerra , talché riusciva 
impossibile godervi i vantaggi delF una , e far 
F altra con profitto. - Mentre la guerra associa- 
va in Roma tutti gF interessi , li disuniva a Car- 
tagine. ~ A Roma , governata dalle leggi , il po- 
polo comportava , che il Senato avesse la dire- 
zione degli affari ; a Cartagine , governata dagli 
abusi 5 il popolo voleva fare tutto da sé, ~ I Car- 
taginesi componevano le truppe di braccia stra- 
niere, laddove i Romani v'impiegavano le pro- 
prie. — Presso i Cartaginesi gli eserciti che era- 
no stati sconfitti diventavano più audaci, e tal- 
volta crocifiggevano anche i loro generali; pres- 
so i Romani il Console puniva le truppe che 



— 45 — 

eransi date alla fuga , e le riconduceva contro il 
nemico. - 

Annibale , che sapea vincere, e che talora non 
sapea giovarsi della vittoria, dopo la battaglia 
di Canne si diede agli ozi di Capua e di Taran- 
to ; i Romani non si perdettero d' animo né di 
speranze; vietarono alle donne il pianto, vieta- 
rono il riscatto de' prigionieri ; ardirono di porre 
in Roma all'incanto il campo occupato al di fuo- 
ri da Annibale , e trovarono oblatori. I Romani 
erano uniti e costanti, soffrirono, operarono, vin- 
sero ! Fabio temporeggiò nelle terre dei Sanniti 
e pei boschi del monte Gàuro e di Falerno. 
Claudio Marcello osò assalire il vincitore nel 
centro stesso della Campania , e lo ruppe. Asdru- 
bale, che corre ih aiuto del fratello, è sconfitto. 
Scipione intanto vola a Cartagine. - Cartagine 
peri ! 

Chi erano i Romani? Italiani non divisi dalle 
interne discordie, non avviliti dalle sventure. 

Queste brevi e gravissime verità, che ci tra- 
manda la storia e V esperienza, ci ammaestrino 
una volta! Unione e perseveranza non sieno un 
nome vano ! Rammentiamo sempre la verità fa- 
tale testé proclamata dal Parlamento di Firenze 
- Radetzki ha due eserciti ^ % soldati austriaci^ e 
le discordie italiane. 
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XjL. 

Protesta di Sua Santità in data 6 Agosto 1848 
contro V invasione austriaca nello stalo Ponti- 
ficio, — Editto di Welden ai Popoli delle quat- 
tro Legazioni. — Altra protesta ( 8 Agosto ) del 
Pontefice^ firmata dai Ministri, — Cacciata dei 
tedeschi da Bologna nelV 8 Agosto. - Osservazioni. 

,, Tino dal principio del suo Poììtificato ìa Santità 
di Nostro Signore osservando la condizione dello Stato 
Pontificio, non che quella degli altri Stati d'Italia, 
come Padre comune dei Principi e dei Popoli, alieno 
egualmente dalle guerre esteriori che dalle discordie 
intestine , per procurare la vera felicità dell' Italia , 
immaginò ed intraprese le negoziazioni di una lega 
fra i Principi della Penisola , essendo questo 1' unico 
mezzo atto ad appagare le brame de' suoi abitanti, 
senza punto ledere i diritti dei Principi , né contraria- 
re le tendenze dei Popoli ed una ben intesa libertà. 
Queste negoziazioni furono in parte secondate, ed in 
parte tornarono infruttuose. 

,, Sopravvennero quindi le grandi vicende di Euro- 
pa , alle quali tennero dietro i fatti e la guerra d'I- 
talia. Il Santo Padre , sempre coerente a se stesso , 
con grave suo sacrifizio si mostrò alieno dal prender 
parte alla guerra , senza però trascurare tutti i mezzi 
pacifici per ottenere il primo intento che si era prefis* 
so. Ma questa condotta ispirata dalla prudenza e man- 
suetudine non ha impedito con sua grande sorpresa 
r ingresso ne' suoi Stati ad un' Armata Austriaca , la 
quale non ha dubitato di occupare alcuni Territori, 
col dichiarare che V occupazione era in via tempora- 
nea. È dunque necessario di far conoscere a tutti co- 
me il dominio della Santa Sede venga violato da que- 
sta occupazione , la quale , con qualunque intendimen- 
to sia stata intrapresa , non poteva mai giustamente 
eseguirsi senza preventivo avviso e necessario consenso- 
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Id sì dura necessità , nella quale si vuole mettere 
dalla forza de' nemici esterni , e dalle insidie dei ne- 
mici interni , il Santo Padre si abbandona nelle mani 
della Divina Giustizia CHE BENEDIRÀ V USO DEI. 
MEZZI DA ADOPRARSl secondo che le circostanze 
richiedono ; e mentre per mezzo del suo Cardinale 
Segretario di Stato protesta altamente contro un simi- 
le atto, fa appello a tutte le amiche Potenze afilnchè 
vogliano assumere la protezione di questi Stati per la 
conservazione della loro libertà e integrità, per la tu- 
tela dei Sudditi Pontilìcii, e soprattuto per la indi- 
pendenza della Chiesa. 

,, Dato dalla Segreteria di Stato questo dì 6 ago- 
sto 1848. 



G. Card, Soglia. 



?» 



Àgli abitanti delle Legazioni. 

Per la seconda volta passo il Po con le mie trup- 
pe a disperdere le bande che non cessano di turbare 
la pace e V ordine pubblico. Il Santo Padre vostro 
Signore ispirato dal sacrosanto uffizio di cui è inve- 
stito, più volte protestò di non volere la guerra. Ciò 
nulladimeno le truppe Pontificie e gli Svizzeri da Lui 
assoldati pugnarono contro 1' Austria a Treviso ed a 
Vicenza e vinti capitolarono obbligandosi per tre mesi 
di non riprendere le Armi contro 1' Impero. Guai a 
loro se violassero i patti. Tengo registrali i loro no- 
mi e lo sleale che cadesse nelle mie mani non avreb- 
be da attendere il meritato supplizio. 

Le mie mosse dirette contro le bande che si chia- 
mano Crociati^ contro i Faziosi che in onta al proprio 
Governo si aflaticano d' ingannare il buon popolo con 
menzogne e sotìsmi , e d' infondergli un odio ingiusto 
ed assurdo contro una potenza sempre stata Amica. 
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Trenta e più anni or sono 1' Austria conquistò le 
Legazioni considerate il gioiello degli Stati Pontificii e 
le restituì con nobile disinteresse al Sovrano. Le con- 
tinuate amichevoli relazioni , ed i reciproci riguardi 
di buon vicinato doveano sempre più raffermare la 
pace fra i due popoli; sennonché un abbominevole fa- 
natismo , la smania di arricchirsi e d' ingrandire a 
spese del popolo , e le mire ambiziose per arrogarsi 
il Governo medesimo, crearono un partilo sempre ir- 
requieto che cuopre il vostro pacifico e fertile paese 
di miseria, di guerra e delle distruzioni che ne sono 
le inseparabili conseguenze. 

È ormai tempo di porre un argine a tanto disor- 
dine. Dove la voce della ragione non potrà penetrare, 
mi farò ascoltare coi miei Cannoni. 

Lungi da ogni idea di conquista rnai coltivata dal- 
l' Austria in riguardo al vostro Paese, giacché diver- 
samente ne avrebbe con tutto il diritto conservato il 
possesso trent' anni fa , io intendo solo di proteggervi 
pacifici abitanti a conservare al vostro Governo il 
dominio che gli viene contrastato da una fazione. 
Guai a coloro che si mostrassero sordi alla mia voce 
ed osassero di far resistenza. Volgete Io sguardo sugli 
avanzi fumanti di Sermide. Il paese distrutto restò 
perchè gli abitanti fecero fuoco sui miei soldati. 

Dal mio Quartier Generale 

Bondeno 3 Agosto 1848. 

// Ten, Mares, Comand. V Armata di riserva 
WELDEN. 
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Seconda protesta di Sua Santità in data 8 Agosto 

1^48 contro l'invasione austriaca, 

DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
8 Agosto 1848. 



'UÀ SANTITÀ è nella ferma risoluzione di di- 
fendere lo Stato Suo contro l' invasione Austriaca con 
tutti i mezzi che Io Stato, e il ben regolato entusia- 
smo dei Suoi Popoli possono somministrare. SUA 
SANTITÀ smentisce altamente per nostro mezzo le pa- 
role del sig. Maresciallo Welden ; protesta contro 
qualsivoglia sinistra interpretazione si volesse dare alle 
medesime , dichiarando , che la condotta del sig. 
Welden istesso è tenuta da SUA SANTITÀ per ostile 
alla Santa Sede ed a NOSTRO SIGNORE ; il quale 
non può intendere e non intende di separare la causa 
de' suoi Popoli dalla sua propria : e tiene per fatta a 
Se ogni onta , ogni danno recato ai Popoli medesimi. 
E la SANTITÀ SUA ha già dichiarato ciò con solen- 
nità di atti e con tutta l'autorità del Suo supremo 
grado di Principe e di Pontefice, come consta anche 
dal seguente Dispaccio, {si ommette) 

G. Card, Soglia Presid. del Consiglio de' Ministri. 
P. Eduardo Fabbri, ^ 
P. De Rossi, 
L, Lauri, 
P. Guarini. 

E* Perfetti Assessore Generale di Polizia , in assen- 
za del Ministro. 
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Mentre ìiomei protesta il tedesco inoltra nelle 
Legazioni 5 e già nel 4 Agosto preme i felsinei 
campi. 

La vetusta città , che era grande due secoli 
prima di Roma 5 non traligna dagli Ayì. 11 Go- 
verno, adunati i Seniori e consultato il senno 
civile; e militare, decide impossibile la difesa, ne- 
cessaria la immediata partenza ( si disse ad un 
punto strategico dello Stato) de' fanti e cavalli, 
dei cannoni e delle munizioni d' ogni genere , 
che vi abbondavano. Lo annunziano ai cittadini 
.sdegnosi due editti del Pro-Legato. 

Nel Consiglio si ommise forse di considerare, 
che trattavasi di nazionale indipendenza, e che, 
se non vogliamo dire ~ non mai ~, rarissimi so- 
no i casi (e tale non era certamente il nostro) 
in cui sia impossibile la difesa della Patria. — 
Un' altra cosa : s' ingiganti il numero degli au- 
striaci , senza informarsene, rispondendosi a ta- 
luno che il chiedea — e chi può conoscerlo ? — 
Potea benissimo esplorarsi il numero che mar- 
ciava alla volta delle nostre mura. - Neppur 
forse si dovette pensai-e , che diventa sempre più 
grave 1' oppressione di un popolo se timido e 
paziente si dà in mano al nemico , di quello che 
se coraggioso e guerriero lo affronta. Un nemico 
invasore non rispetta le tranquille virtù , ma la 
forza, nella quale sola pur troppo da secoli, ed 
anche oggi si fa consistere un preteso diritto del- 
le genti. 

Ma se l'animo dei deliberanti idi pazienza al- 
l' invasione nemica non fu per un istante pene- 
trato da quella sublime idea che corrisponde a 
queste parole — POTERE dell' amor Patrio —, 
ben ne furono pieni e ardenti i cittadini. Siamo 



al sei Agosto. Corre una voce , che Pio IX in un 
motu-propr io qui giunto da Roma ecciti noi alla 
difesa delle nostre mura. Sì dimanda il moto 
proprio - si stampi - si pubblichi -. Sembra che 
voglia occultarsi; il Governo è nell'incertezza; 
temporeggia. Ma il popolo grida; ed ecco in 
brev' ora il moto proprio affisso, e contrastatane 
tra la folla degli accorrenti la lettura. Non è di- 
retto ai bolognesi 5 ma ai sudditi. Il Ponteflce si 
scolpa da querele indebite contro lui - esso aver 
già protestato contro i violati confini - dato or- 
dine sino al cessato Ministero (Mamiani)di 
difenderli a tutto potere. - Fra un' energica gio- 
ia echeggia un evviva a Pio IX , e questo signi- 
fica ~ difesa della Patria in pericolo - guerra ai 
barbari! - Nuli' altro si dice, e chi move a un 
lato chi ad un altro, ed ecco rapidamente — la 
generale - le campane a stormo r- le barricate - 
Il Governo concede, ma è un'apparenza : in lui 
prevale sempre il primo proposito , tanto più che 
Bologna è già vuota d' armi e d' armati. - Esso 
invia due messaggi di pace a Welden ai quali 
risponde - alle sei del mattino prossimo entre- 
rebbe in città; lasciarci la scelta di riceverlo 
amico , di provarlo nemico. - Intanto a seda- 
re r effervescenza de' cittadini proseguono sino a 
notte inoltrata, benché lentamente, le barricate e 
la stermida. - All'alba sparisce affatto l'illusio- 
ne. Ogni apparecchio per fermo volere del Go- 
verno è cessato e distrutto. I tedeschi sono alle 
porte di Bologna , e poco dopo l' ora designa- 
ta entrano arditi cinque militi che diretti al 
Pro-Legato iniziano trattative. Ma questi al me- 
desimo fine recasi di persona unito al Senatore 
ed ai primi suddetti messaggi da Welden. Fu fissato 
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- si consegnassero ai tedeschi tre porte della 
città - si fornissero loro vettovaglie a carico del 
Comune in luogo di contribuzioni forzose - nes- 
sun ingresso di truppa armata in città, tranne 
gli uffiziali - rispettata la Guardia Civica. - 

I patti , benché duri per noi , vengono subito 
violati dair avversario : che alle due pomeridiane 
dello stesso giorno entra per porta maggiore un 
corpo di dragoni e si schierano sulla gran piaz- 
za a carabina montata , e penetra in pari tempo 
una colonna di fanti per Galliera, Se non che 
sta in fatto , che in breve gli uni e gli altri re- 
trocedono fuor di città. 

Intanto il generoso sdegno de' cittadini mal 
compresso fervea ; lo eccitavano maggiormente 
il contegno superbo e gli scherni degli ufTiciali 
nemici che per le nostre contrade sogghignan- 
doci in faccia chiedevano caffè e gelati a tre co- 
lori: è vero che quelle inchieste ebbero qua e 
là per parte nostra cotali pronte risposte di fatto^ 
che non lasciarono invendicato V amaro insulto : 
ma questo era poco: i bolognesi vollero dappri- 
ma e non cessavano di voler libera la Patria. - 
Fra questi fatti, e fra il vivo concitamento di 
tali affezioni spirò il settimo di Agosto. 

{sarà continuato.) 

GAETANO BRUSCHI 
redattore editore responsabile^ 
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La mattina dell'otto, per le precedenti esa- 
cerbazioni, da un lato si rinnovavano più se- 
rie 5 e dair altro in egual modo si rintuzza- 
vano le cominciate ingiurie. Un ufficiale e due 
comuni tedeschi sono gravemente feriti. Un 
loro duce ( il generale Perglas ) ne fa querela 
al Pro-Legato , e gì' intima ~ Spedisca immedia- 
tamente al campo il Senatore e il comandante 
de' Carabinieri, onde concertarsi in questo dispia- 
cevolissimo emergente -- compariscano senz' indu- 
gio per non obbligarlo a misure coercitive. - Vanno 
1 chiesti messaggi (se tali si posson dire) e ri- 
portano ~ o subito si consegnino al generale gli 
offensori dei tedeschi, o sei ostaggi distinti fin- 
ché quelli si rinvengano. ~ In quest' incontro il 
Senatore aveva offerto prigioniero sé stesso , ma 
Perglas gli aveva risposto - voi siete uno : dove 
sono gli altri cinque? - Il Pro-Legato gareggian- 
do coir onorevole collega in generosità offrì pure 
sé stesso 5 e il venerando veglio col seguente in- 
dirizzo fu accettato. 

~ Ore quattro e mezzo p. m. - Dietro la co- 
municazione ricevuta da V. E. ho l'onore di 
dichiarare che mi trovo soddisfatto dell' ostag- 
gio 5 che V. E. mi offre nella propria persona, 
e la prego di venire quanto prima al campo, 
essendo questo l'unico mezzo dì tranquilla- 
re l'effervescenza presente. 



Bologna 8 Agosto 1848. 



PERGLAS. 



Le due Milizie .. 
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Intanto il popolo non era rimasto inerte. Cit- 
tadini in buon numero già erano accorsi a dife- 
sa de' punti minacciati alle mura di S. Felice ^ 
delle Lamme , di Galliera , Mascarella , S. Dona- 
to , porta Maggiore, Castiglione , S. Mamolo , 
altri sui tetti, uomini, donne, fanciulli, altri ai 
balconi , pronti egualmente alla difesa ; era un 
correre , un chiedere e procacciarsi armi e mu- 
nizioni universale; tutto era strumento di guer- 
ra ai difensori della Patria, fucili, schioppe, pi- 
stole ^ picche , lancie ^ spiedi , bastoni ^ tegole , 
pietre, mobiglie. Ciò che possa un popolo riso- 
luto ed unito apparve specialmente dalle quattro 
pomeridiane in poi ; alle quattro soltanto ricomin- 
ciano la generale , e la più spaventevole stermida; 
in un' ora Bologna , che già ne era rimasta pri- 
va^ è nuovamente piena di barricate; non ma- 
teriali , non braccia di cittadini si risparmiano 
all' uopo ; entro la città e fuori ed in ogni parte 
è un rapido moto ed apparecchio guerresco or- 
dinatissimo , contemporaneo ; fuor della mura 
gemono recise le peregrine acacie e le annose 
querele, inciampo all'irruente ulano. E tutto ciò 
senza un capo, che il movimento e V opera di- 
rigesse. Chi dunque ci guidava ? 1' unione ! 

È la quinta ora pomeridiana , e Bologna sen- 
za linea, tranne un picciolo drappello, senza ca- 
valleria, senza cannoni, cinta di colli, a fronte 
di un esercito ricco d' artiglieria ed insuperbito 
dalle vittorie 5 Bologna piena di solo patrio co- 
raggio è formidabile campo di battaglia. 

Poco prima delle cinque ( senza aspettare 

V accettato ostaggio nella persona del Pro-Legato) 

V austriaco , il quale veramente tutt' altro bra- 
mava fuor che transazione , erasi d' improvviso 
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spinto in città a piedi ed a cavallo per S. Felice, 
puntati due cannoni sul limitare della porta ; al- 
l' impeto de' destrieri il popolo non arretra; ad 
una scarica de' tedeschi fucilieri è vittima un 
inerme vecchio nell' atto che entra al proprio 
domicilio ; più non ha sosta lo sdegno cittadino; 
la zuffa è accesa; in breve l'ira del popolo pre- 
vale ; cavalieri e fanti nemici indietreggiano , e 
li affretta la porta della città , che grave li pre- 
me alle spalle sospinta da cento braccia gareg- 
gianti nel chiuderla a chiavistello. 

11 Pro-Legato move in cocchio da un punto 
delle mura ad un altro per compiere di sé il promes- 
so onorevole sacrificio e risparmiare il periglioso 
cimento, ma ovunque gli è vietata dai nostri 
armigeri l'uscita; d'altronde essa tornerebbe i- 
nutile : la mischia più non si evita 5 né s' inter- 
rompe ! 

Già r obizzo ed il cannone austriaco dagli 
esterni alti-piani di S. Felice e Galliera lancia 
alle nostre case 5 razzi , bombe, mitraglia. Solo 
quel terribile scoppio va rompendo il sublime 
silenzio che aspetta i novelli destini della nostra 
terra natale. — Gran Dìo ! tu salva la Patria. Ti 
raggiungano le preci de' sacerdoti, de' vegli, dei 
bamboli , delle vergini , delle madri ! — Son de- 
serte le vie, tranne ognor nuovi drappelli che 
volano alla difesa. — S' odono frequenti scariche 
di fucili. Coraggio! sono i nostri prodi che dalle 
mura resistono agli ostinati invasori. Già questi 
battuti abbandonano le mura della Mascarella^ 
sono arditamente respinti da porta Lamme , e da 
S. Donato}, fuggono da porta Maggiore, ed ovun- 
que lascian morti feriti ; di uno stuolo di lor 
cavalieri giunti ad esplorar le alture di S. Ma- 
molo neppur uno scampa la vita. 
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Non cessano perciò; tuona sempre la rea folgo- 
re di Marte , ed aumentano danno e terrore in- 
cendiati edifizi. Concentrate le nemiche forze 
nello spazio da S. Felice a Galliera, di qui pe- 
netrano numerose colonne di fanti con artiglieria 
e salgono la prossima Montagnola , che lungo la 
mura destra di Galliera forma V estremo lembo 
di Bologna, luogo ampio, eminente, fortissimo 
per le molte e grosse arbori , cinto in parte dai 
fianchi, fronteggiato da abitazioni e vaste stra- 
de, e terminante verso la città in uno spazioso 
e sgombro piano inferiore. Quivi è il più fiero 
conflitto : i cannoni mantengono , per lo più a 
mitraglia, un fuoco incrociato, rovinoso, mici- 
dialissimo; già già crollano vicine fabbriche, né 
meno infesti sono i fucilieri nemici per un con- 
tinuo bersagliare comodamente coperti dagli al- 
beri. 

I bolognesi , cioè guardie civiche in maggior 
numero, popolani, ed un centinaio circa tra pon- 
tifici carabinieri e finanzieri, dapprima si distri- 
buiscono , altri ne' capi delle vie costeggianti ai 
due fianchi la Montagnola , altri sotto i portici 
delle due strade di fronte, e quivi intrepidi ri- 
spondono alla vivissima fucilata nemica ; poi tra 
breve escono nel detto prato inferiore in campo 
aperto, e col solo fucile in faccia all' obizzo, ai 
due cannoni, ed ai protetti dalle piante moschet- 
tieri tedeschi fanno de' propri petti trincea e ba- 
loardo. Poi in mezzo al pericolo non manca 
Parte ed il vero coraggio a togliere alla nostra 
pugna la taccia di disperatai o temeraria: i no- 
stri combattenti, a consiglio e direzione special- 
mente de' prodi carabinieri , mantengono la mo- 
schetteria, colla persona, il più che possono, ra- 
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sente terra, e adocchiando sempre il cannone, 
vanno opportunamente mutando luogo ; cosi evi- 
tano in molta parte i colpi nemici 3 altri si appo- 
stano nelle case e nelle altane 5 e sui tetti; il 
cannone li fulmina dirigendosi alFalto; ed allora 
gli altri nostri valorosi nel campo aperto s'inol- 
trano precipitosi al di sotto del tiro elevato. 
Stupisce r austriaco , e terribilmente raddoppia il 
suo sforzo. Vi fu un istante in cui potè acqui- 
star terreno inoltrando sino alla metà del pra- 
to inferiore^ ma gl'italiani inflammava non man- 
chevole coraggio 5 quell'ardire quella verace virtù 
e forza d'animo ehe aumenta in ragion della 
sventura 5 e del pericolo. — Lascieremo noi la 
città ( gridavano ) in balia dei barbari? ram- 
mentate gli orrori Idi Lombardia! Avanti! peria- 
mo noi^ si salvino le nostre famiglie , e la Patria ! 
— É un entusiasmo , una fermezza eroica ! Pre- 
sto gli austriaci indietreggiano al primo posto. 
Taluno dei nostri scarseggia od è privo di mu- 
nizioni 5 ma ne recano in tempo vecchi , donne, 
fanciulli. Cadono estinti e feriti; ma più assai 
dal lato avverso- 

Non manca in mezzo alla pugna la cittadina pie- 
tà dei circostanti abitatori a fasciare le piaghe de' 
caduti, e confortarli. — E tu. Vergine Madre del- 
l' Uom-Dio, di' perchè la tua imagine impressa sul 
muro che è primo bersaglio alle cieche orde di 
un tiranno, rimansi pura ed illesa dalle palle 
nemiche, mentre tetta la rimanente parete, e le 
vicine ne sono contaminate ed offese ? Quale 
augurio è questo del divino aiuto alla santissi- 
ma nostra causa ! == Ma il valore de' nostri or- 
mai diventa pel tedesco una disperazione. Gli 
artiglieri sono i più bersagliati, e già circa di- 
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ciotto di essi mordono V arena : si è preso di 
mira il loro Comandante, che qua e là a ca- 
vallo dirige i colpi devastatori ; eccolo, è colpito 
ed estinto! 

A questa perdita la confusione nel campo ne- 
mico è al colmo, e l'accresce la sorgente not- 
te. I nostri avanzano a baionetta in canna , 
s'affrettano i tedeschi a trascinare e porre in 
salvo l'artiglieria. — Perchè un cieco ordine trat- 
tiene sulla gran piazza presso la residenza go- 
vernativa inoperosi gli sdegnati carabinieri a ca- 
vallo anelanti di battersi ? Perchè non volarono 
a troncare la ritirata al nemico ? — Esso già ar- 
retra affrontato vivamente dai nostri alla baio- 
netta ; i bersaglieri si ritirano d' albero in albero 
riparandosi^ e pure scaricando ostinati il fucile, 
ma giunti nelP ultimo lembo allo scoperto , si 
ammucchiano , e si gettano a terra , non corren 
do, ma strisciando e precipitandosi colla perso- 
na un sopra P altro giù dalle erte che dalla Mon- 
tagnola mettono al confinante pomerio ed alla 
prossima porta di Galliera. In questo punto cessa 
pure il cannone dal campo di S- Felice. É indicibile 
il terrore che invade i fuggenti austriaci, e il 
vicendevole loro pressarsi scampando fuor della 
città. Già ne sono esciti; la porta di Galliera è 
chiusa. Circa settanta fucilieri, fra cui due ca- 
pitani, sono condotti prigioni di guerra al pub- 
blico palazzo; ed oltre questi intorno a cinque- 
cento tra morti e feriti diradano le nemiche 
schiere. 11 compianto di circa 20 nostri prodi 
estinti e di 80 feriti sul campo delP onore non 
turba la gioia pubblica. Quel sangue ha salvato 
la Patria! ha provato che Felsina odierna non 
è degenere da quella che fu principe delle con- 
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federate etrusche città; da quella che resse ine- 
spugnata contro Alarico; che combattè nella le- 
ga lombarda , e trionfò ne' campi di Granarolo 
e di Fossalta ! 

Poiché abbiamo prommesse alcune osserva- 
zioni, ne daremo alla sfuggita un brevissimo cenno. 

Welden nel suo proclama 3 Agosto intende 
giustificare la sua marcia nelle Legazioni asse- 
rendola diretta — contro la landa de' faziosi che 
si chiamano crociati, — Ma perchè perseguitarli? 
Già erasi fatta anche con essi la nota capitola- 
zione a Vicenza , né i Crociati F aveano rotta ; 
doveano dunque anche gli austriaci rispettarla. 
— Welden minaccia del meritato supplizio il mi- 
litare pontificio e svizzero che quantunque capi- 
tolato a Vicenza , prendesse le armi contro l' im- 
pero austriaco invasore delle Legazioni. Ma qual 
è questo nuovo diritto delle genti proclamato da 
Welden , il quale in forza di una capitolazione 
fatta in una guerra fuori del nostro stato , e che 
solo impose al militare pontificio di non ripren- 
dere le armi contro V Austria pel termine di tre 
mesi 5 legalmente inibisca al militare stesso di 
difendere il proprio Sovrano ( che anche per con- 
fessione di Welden non è in guerra ) aggredito 
in casa propria? —Welden pone innanzi anche 
lo zelo di ristabilire il turbato ordine pubblico. 
Ma con quale diritto un Re , od un militare stra- 
niero 5 non invitato , può farsi giudice e campio- 
ne negli stati altrui ? Come il potea nel caso no- 
stro r Imperatore, non solamente non invitato, ma 
respìnto espressamente dalle pubblicate proteste 
del Santo Padre ? 

Mentisce inoltre il Welden asserendo che — 
^^ /' Austria conquistò le legazioni e le restituì con 
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55 nobile disinteresse al Sovrano ; — e che se 
fosse animata da idea, di conquista , ne avrebbe 
conservato con tutto il diritto il possesso trenV an- 
ni fa. = Mentisce , perchè anzi T Austria trenta 
e più anni or sono 5 non avrebbe voluto resti- 
tuire alia Santa Sede le Legazioni , ma vi fu co- 
stretta dalle altre Potenze segnalarle del famoso 
trattato di Vienna. Non aveva idea di conquista? 
Ma perchè dunque passava con vani pretesti il 
Po ? Perchè nelle ore pomeridiane del sette Ago- 
sto vari ufficiali tedeschi chiesero 5 e fecero sem- 
biante di visitare per diporto la città nostra 5 e 
poi le loro visite furono solo da Galliera per S. 
Mamolo all' Osservanza 5 a 5. Michele in Bosco 5 
ed alla Montagnola? — Non meditavano forse di 
occupare militarmente Bologna per dettarvi la 
legge? Perchè dunque Perglas scrisse al Pro-Le- 
gato che la di lui persona in ostaggio avrebbe 
calmato P effervescenza 5 e poi senza attendere 
r ostaggio 5 invase la via di S. Felice, e cominciò 
il bombardamento ? Senza il coraggio dell' 8 
Agosto Bologna pur troppo avrebbe appreso se 
il tedesco meditava conquista , non diremo dure- 
vole 5 no 5 ma piena di tributi , di oppressione , 
di sangue ! Onore ai valorosi che in quel gior- 
no ben meritarono della Patria ! 11 promesso 
marma porti i loro nomi alla tarda posterità ; 
ed i monumenti della pubblica lode infiammino 
ì petti degli emuli concittadini alla gloria! In 
questo sacro fuoco si temprino e rifondano le 
generose passioni del popolo nel mutamento del- 
la cosa pubblica naturalmente commosse ed a- 
gitate! Il Governo 5 e gli assennati cittadini le 
reggano 5 mal condotte riescirebbero ( e n' abbiam 
funesto esempio ! ) all' anarchia , al delitto ; al- 
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r incontro contenute da un mite freno , sbandito 
r ozio 5 dato il necessario soccorso ai primi bi- 
sogni deiruraanità, rispettata la legge, esse ren- 
deranno grande e felice il popolo , il quale in 
se ha tutti i germi delle virtù private e cittadi- 
ne, e manca sovente di una mano che li edu- 
chi e fecondi. 
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<?^;^-^ 



-62 

V. 



Inscrizione di privilegio per titolo di lavori e ma- 
teriali d'arte muraria, — Mancanza di prova 
che fosse inscritto entro i due mesi dal compi- 
mento dei lavori. — Perciò inammissibilità del 
privilegio. — Ipoteca d'evizione. — Ordinata 
riduzione di essa in via incidente nel giudizio 
di graduatoria. 

li privilegio per lavori d' arte muraria , se 
non è chiaramente provato che fosse inscritto 
neMue mesi dal compimento delP opera ^ non è 
ammesso, e si considera come semplice ipoteca 
secondo l'ordine progressivo delle iscrizioni. 

L' ipoteca d' evizione , anche di data antica 
precedente V odierno Regolamento , è riducibile 
mediante la parziale cancellazione di essa, atte- 
sa r eccedenza della garanzia, e ciò anche in 
via incidentale in un giudizio di graduatoria. 

Gherardenghi Buccia C De' Buoi e Fontanelli . 
Malvezzi e Costa erede del fu Conte Carlo 
Merendoni , e liti. 

{Disc, sui §S 95, 220, e 221 del Regol. 10 Nov.) 
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Fra i, punti di contestazione che ebbero luo- 
go nella giudiziale graduatoria de' creditori sul 
prezzo della villa Merendoni in Bologna avanti 
il Secondo Turno del Tribunale Civile della stes- 
sa città (Fase. 2272 del 1841 ) vi furono i due 
seguenti che crediamo non immeritevoli di nien- 
zione almeno per F importanza della materia che 
riguardano. Cadde il primo sopra un preteso pri- 
vilegio per un credito di Se. 1046 : 10 importo di 
lavori e materiali d' arte muraria inscritto sulla 
villa dal muratore Serafino iMazzoni^ ed acqui- 
stato per due successive cessioni dal Marchese 
Giuseppe De' Buoi , e da Serafino Fontanelli. 1 
cessionari assistiti dal Sig. Dottor Gaetano Borto- 
lotti e Nicola Cocchi sostenevano il privilegio 
inscritto in forza di un certificato del Sig. Inge- 
gnere Dottor Angelo Zambonini , e loro oppone- 
vansi i Signori Avvocato Clemente Taveggi e 
Dottor Filippo Ramponi difensori della creditrice 
ipotecaria Adelaide Gherardenghi Buccia. 

Dice il § 95 del Regolamento 10 Novembre 
che tal privilegio deve essere inscritto « nel ter- 
mine di due mesi dal compimento delle opere. - 
11 perito certificante i lavori ommise di dichiara- 
re quando incominciassero e quando finissero. 
Ecco perciò F assunto della Gherardenghi -- man- 
cando la prova che il credito fosse inscritto nel 
termine dei due mesi , non può giudicarsi privi- 
legiato 5 ma semplicemente ipotecario. - La con- 
traria parte studiò di procacciare nel giudizio di 
graduatoria per testimoni la prova che mancò nel 
tempo delF inscrizione, e il Tribunale li ammise; 
ma esaminatili, non ottenne F intento. Laonde - 

„ Considerando . che le risultanze delF esame 
5, testimoniale.... non offrono argomenti bastevoli 
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.... a (iiffiostrare il vero delle cose per attin- 
gervi la prova, che manca, dell' estremo costi- 
tuente il privilegio a senso del citato § 95 ; ~ 
5, Considerando essere i privilegi articolo di 
stretto diritto, non estendibile a pregiudizio dei 
terzi, talché ove non sia chiaramente provato 
che V inscrizione fu presa nel termine dei due 
mesi dal compimento delle opere, la legge con- 
sidera meramente legale e non privilegiata 
l'inscritta ipoteca [% 101 del sudd. regol.) 
Il Tribunale dichiarò non competere il privi- 
legio, e non avere effetto T inscrizione, che co- 
me semplice ipoteca legale. 

L' altra contesa insorse tra la medesima Si- 
gnora Gherardenghi e il Sig. Conte Gio. Luigi 
Malvezzi intorno ad un'ipoteca d'evizione di 
Se. 6000 conservata su la villa a favore di quest' 
ultimo a garanzia di un podere che esso Conte 
Malvezzi avea acquistato dal Sig. Giacomo Brusa, 
e questi dal Conte Carlo Teodoro Merendoni au- 
tore di Enrico Costa debitore a carico di cui e- 
rasi venduta la villa e pendea la graduatoria sul 
prezzo. 

Il Conte Malvezzi assistito dai Signori Dottor 
Pietro e Gaetano Berti intendea di dover essere 
graduato sul prezzo della mila per detta ipoteca 
d' evizione ; all' incontro la Gherardenghi nello 
stesso giudizio di graduatoria in via incidente di- 
mandò la radiazione di quell' ipoteca dalla villa, 
attesoché l' acquisto del predio era abbastanza 
garantito con ipoteche d' evizione sopra altri 
stabili; e la solerzia de' suoi difensori la resero 
pur vincitrice in questo secondo arringo. I Giu- 
dici , unito l' incidente al merito, nel pronuncia- 
re sulla graduatoria , preliminarmente ridussero 
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r ipoteca (l'evizione coli' ordinarne la radiazione 
dalla villa Merendoni. 

Considerando, che emerge dai certificati ipo- 
tecari del venditore fu Conte Carlo Merendoni 
,5 non altre ipoteche esistere anteriori a questa 
5, di evizione, se non se la ipoteca di Se. 520 
5, conservata per eguale titolo di evizione nel 
nome dei Signori Marchesi Ferdinando Pietra- 
mellara, Marianna e Violante Barbazzi i qua- 
li a mezzo del loro Procuratore hanno dichia- 
„ rato in atti di rinunciare al suddetto vincolo 
55 ipotecario, ed altra ipoteca conservata nel no- 
„ me del Sig. Marchese Gio. Mazzacurati che 
„ chiamato, ( come altresì è avvenuto riguardo 
ai suddetti Signori Pietramellara) ad esibire i 
titoli giustificativi della rispettiva ipoteca, non 
hanno fatto alcuna prodotta. D' altronde V ipo- 
„ teca del Conte Gio. Malvezzi gravante la villa 
„ Merendoni si estende ancora al già palazzo 
„ Merendoni ora Insom , e ad altri terzi posses- 
„ sori di fondi rustici per un' estensione non mi- 
„ nere di 670 tornatiure. 

Considerando non solo essere remoto dopo 
43 anni dal giorno della vendita il pericolo 
dell'evizione, ma cessarne la causa cessando 
„ le suddette ipoteche inscritte per la complessi- 
„ va somma di Se. 620, ed essere altresì esube- 
„ rante la capienza che rimane al Sig. Conte 
„ Malvezzi, perciò deve ordinarsene la cancella- 
„ zione dallo stabile di cui ec. a termini dei 
„ §§ 220 e 221 del suddetto Regolamento. - 

Portata la causa in appello fu in ambidue i 
punti confermata pegli stessi motivi con sentenza 
7 Aprile 1848 -- Giudici i Signori Avvocato N. 
U. Piergentili Pres. - Ghedini « Conte Domenico 
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Casoni .- Cav. Cerchiari - G. Brunelli Giud. Àgg. 
- Difensori i suddetti »- Fase. 70 del 1846. 

Quanto alla prima quistione è riflessibile, che 
il Sig. Avv. Taveggi nella sua difesa sosteneva 
essere pur necessario alla validità del privilegio, 
che esso sia inscritto col consenso del debitore, 
sul quale proposito le due sentenze serbarono 
silenzio. Teniamo però che tale consenso non 
sia necessario - 1. perchè la legge non ne fa 
parola fra gli estremi che esige a costituire il 
privilegio - 2. perchè la legge (§95) esclude 
anzi il bisogno di tale consenso allorché dice , 
che mancando la prova scritta - si eseguisce V i- 
,5 scrizione in virtù di un rapporto, o certificato 
55 di uno più periti fatto innanzi Notaio, e com- 
55 provante l' esistenza e il prezzo de' lavori - 3. 
perchè dovendosi inscrivere il privilegio entro i 
due mesi dai compiti lavori , se fosse necessario 
il consenso del debitore^ sarebbe in balia di lui 
rifiutarlo e perciò deludere la legge coir inutile 
decorrenza del detto termine fatale. 

Quanto alia seconda controversia, cioè sulF i- 
poteca d'evizione è notabile in procedura, come 
i difensori della Gherardenghi ottennessero la ra- 
diazione con un semplice e breve incidente nel 
giudizio di graduatoria. La parte avversa accettò 
prontamente T offertale contestazione , ma forse 
(secondo i §§5385 ^39 5 841, 843 del Regol. 10 
Nov. ) avrebbe potuto pretendere F esperimento 
della domandata cancellazione mediante un giu- 
dizio principale. Fu però più lodevole consiglio 
d' ambe le Parti seguire la via meno dispendiosa 
e più semplice e spedita; ed è a desiderarsi che 
queste idee di semplicità siano la base del novello 
Codice, che si aspetta ! 
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É notabile ancora, che quantunque si trattas- 
se di un' ipoteca di data antica, inscritta nei 1801, 
precedente d'assai la promulgazione del RegoL 
10 Nov. 1834, le siansi tuttavia applicate le di- 
sposizioni del Regolamento stesso senza ammet- 
tere l'affacciata eccezione del Sig. Conte Mal- 
vezzi ~ attribuirsi in tal guisa alla legge un inde- 
bito effetto retroattivo. ~ Ed affermiamo che ciò 
è notabile non già perchè da noi si dubiti sulla 
giustizia di quel giudizio , ma solo perchè sen- 
tenza opposta si dichiarò dalFEminentissimo Card. 
Gamberini, udito V Oracolo Sovrano^ nella mede- 
sima materia, cioè sulla durata delle ipoteche 
d'evizione , allorché rispondendo ad un quesito 
della Curia con declaratoria 14 Marzo 1840 
N. 84195 disse che, appunto per non dare alla 
legge un effetto retroattivo , la trentenne età 
delle ipoteche d'evizione fissata nel §171 del 
medesimo Regolamento dovesse decorrere dal- 
l' attivazione di esso, non dalla data delle inscri- 
zioni precedentemente eseguite (1). 



(1) Detto § 171. — Le inscrizioni deUe ipoteche per 
cautela deUa evizione non potranno essere ulteriormente 
rinnovate dopo scorso il periodo di tre decenni, semprechè 
durante questo tempo niun creditore dell' alienante abbia 
rinnovate le inscrizioni sul fondo o fondi venduti. 
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VI. 

Proposta di una nuova legge a riforma del § 171 
del vigente Regolamento Legislativo e Giudiziario 
10 Novembre 1834. 

Tra le leggi desiderabili nel nuovo Codice 
v'ha certamente la detta proposta, fatta dal Chia- 
rissimo nostro concittadino Sig. Avv. Giuseppe 
Galletti, nel tempo delFalta sua carica di Mini- 
stro di polizia, e pubblicata in Roma pei tipi di 
Clemente Puccinelli. 

V Oratore svolgendo con senno e facondia i 
motivi della riforma dice = .... jNiuna sorta d'i- 
poteche cadde in tanto numero sulle proprietà; 
ninna generò tanti vincoli e fu cagione di tanti 
mali quanto quella di evizione: perciocché tutte 
le altre inscritte a garanzia di crediti o d' altre 
contrattazioni sì in quei primi tempi che dip- 
poi, oltr' essere d'assai minor numero, anda- 
rono e vanno cessando coli' estinzione di quelli 
e coir adempimento di, queste; nel mentre che 
le ipoteche d'evizione durano dall' anno 18^09 
tutte quante non solo, ma si sono aumentate, 
e si vanno sempre reduplicando.... oltre gli al- 
tri vincoli che vanno riproducendo. E questi 
effetti perniciosi piovono quasi per intero sulla 
classe maggiore della popolazione possidente, 

{sarà continuato.) 

GAETANO BRUSCHI 

redattore editore responsabile. 



» e cioè sui non grandi proprietari.... Vide il Le- 
gislatore il bisogno di questo riparo; e stimò 
di averlo dettato congruo e bastevole nel § 171 

del Regol. 10 Nov. 1834 Questa legge { cioè 

quella scritta nel detto § 171 ) ommessa in tutte 
le antecedenti legislazioni, e con voto comune 
sospirata, fu da tutti accolta e salutata con 
universale gaudio, stimandosi che potesse ave- 
re tutto queir effetto, che il Legislatore si era 
proposto, e che era altamente richiesto a rime- 
dio del passato, ed a freno del futuro. E tanto 
più rallegrò gli animi, avvegnaché i più si des- 
sero a credere^ per i motivi che qui è sover- 
chio il riferire, dovesse avere il suo effetto al 
compiersi del trentennio che decorreva dalla 
data delle rispettive iscrizioni : cosicché quel 
numero sterminato delle più antiche ipoteche 
iscritte per titoli anteriori al Codice Italiano 
nel 1809 dovesse cessare nel corso dell' anno 
1839 , e non se ne potesse accettare dai Con- 
servatori de' rispettivi ofBzi la terza rinnovazio- 
ne. Giunto per altro questo termine sospirato si 
cominciò a dubitare se quella legge nel modo 
con che era scritta (1) potesse avere quest' ef- 
fetto; e se il trentennio dovesse computarsi in- 
vece dal dì della promulgazione della legge. 
Per la qual cosa ne fu fatta interpellazione 
alla Segreterìa di Stato , e questa rispose con 
lettera del 14 Marzo 1840 N, 84 195, che i tre 
decenni considerati dal detto § 171 non erano 
computabili che dopo la pubblicazione di quella 
legge, io non istarò a dire delle ragioni che 



(1) Ved. il medesimo articolo 171 riportato per intero 
in nota nel precedente articolo di questo giornale Pag. 

Le due Milizie S 
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» adducevano i sostenitori dell ■ opinione che quella 

» legge dovesse avere immediata esecuzione ^ e 

» di quelle che addusse F Eminentissimo Gamfje- 

» rini, per mostrare come essa non potesse ave- 

» re effetto retroattivo; che sarebbe opera inuti- 

» le. Basti l'accennare che cosi avvenne, e che 

» così rimanendo le cose, bisognerebbe attende- 

» re non solo il compimento del trentennio dopo 

» il 10 Novembre 1834, e cioè altri sedici anni, 

» ma bisognerebbe, oltre questo termine, che giu- 

» gnesse V anno in cui si compie e scade T ulti- 

i) mo decennio che percorre ogni iscrizione ipo- 

» tecaria : e che perciò per le ipoteche inscritte 

» nell'anno 1809 si attendesse F anno 1869: per- 

» che secondo quella legge essendo solo coli' om- 

» missione della rinnovazione che tali ipoteche 

» debbono cessare, non cesserebbero per conse- 

» guente che in quel!' anno nel quale va a com- 

» piersi il decennio in corso. Ma in sì lungo spa- 

» zio di tempo e chi non vede quale gigantesco 

» aumento avrebbero i mali, onde ho testé fatta 

» parola , con grave danno dello Stato , che è 

» danno suo il danno universale de' sudditi , o 

» almeno di una gran parte di essi ? E se il biso- 

» g«o di un provvedimento è grandissimo e ur- 

» gentissimo, perchè ritardarlo?... Al lume per- 

» ciò di tanto vero io stimo che fra un immedia- 

» to riparo ed una inutile e rovinosa protrazione 

» non debba esitarsi a scegliere fra due il par- 

» tito che a tanto utile congiugne tanta giustizia. 

» So che non dovremo soggiacere a tanto enor- 

» me indugio perchè la riforma generale delle 

» leggi, ipotecarie sarà una delle grandi opere 

» de' Consigli deliberativi; ma questa riforma non 

» può mettersi in atto che Ira molto tempo ^ 



» avvegnaché si colleghi col più grande lavoro 
» di un Codice Civile, e non possa farsi e pub- 
» blicarsi che in accordo con questo. 

» Queste poche parole fin qui dette bastereb- 
» bero se quella legge ( il § 171 ) portasse pieno 
» il provvedimento richiesto , perchè basterebbe 
» che una legge de' Consigli ne ordinasse la ese- 
» cuzione immediata. Ma considerandola attenta- 
» mente si scorge, che dessa stabili il principio, 
» ma non compose congruamente T esecuzione 
» al bisogno e pecca in molte parti : cosicché 
» non basti che i Consigli mossi dall' evidenza 
» del male e dair urgenza del riparo ne coman- 
» dino la subita esecuzione perché non consegui- 
» rebbero tutto il fine propostosi. Laonde io iri- 
» tendo.... a proporre i mezzi di correggere , e 
» di temperare quella legge ov' è imperfetta , 
» di allargarla ov' è manchevole affinché, oltr' es- 
» sere tostamente eseguita, operi unicamente tut- 
» to quel bene ed in tutta quella estensione che 
» il bisogno e la giustìzia reclama. 

Prosegue l'Oratore a dimostrare i motivi che 
animano la nuova legge i quali noi recheremo 
in appresso. Intanto ecco le parole della stessa 
legge proposta. Qui la pubbhchiamo facendo cal- 
dissimi voti che chi ne fu il motore, oggi che 
novellamente siede in altissimo seggio la ram- 
menti ai due Consigli fra li più veri bisogni della 
Patria. 



Articoli detla Legge proposta. 

» 1. Il § 171 del vigente Regolamento legisla- 
» tivo e giudiziario viene abolito, e sono sosti- 
» tuite ad esso le seguenti disposizioni. 
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» 2. Ogn' Ipoteca di evizione dipendente da 
» qualunque contratto anteriore o posteriore ai 
» Codice Italiano, inscritta sotto qualunque deno- 
» minazione, comprese quelle che si conservano 
» coi titolo d'Ipoteche per reviviscenza di ragio- 
» ni dovrà cessare scorso un trentennio dal gior* 
» no in cui fu concessa; o dal giorno in cui 
» quello a cui fu data ebbe il possesso delFim- 
» mobile alla di cui garanzia essa serve ( se il 
» possesso cominciò posteriormente ) senza riguar- 
» do alla data dell' inscrizione, quando concorro- 
» no i seguenti estremi : 

» I. Che suir immobile suddetto non sieno 
» inscritte Ipoteche per fatto degli autori. 

» II. Che non sia stata inferita e pendente 
» veruna molestia al possessore che lo turbi o 
» nel possesso o nella proprietà, dipendente da 
» un fatto non suo, e per il quale il suo autore 
» sia tenuto a liberarlo. 

» 3. Ogni proprietario di un immobile con ti- 
» tolo legittimo non potrà essere molestato da 
» terzi , né col mezzo dell' azione reale, né con 
» iscrizioni ipotecarie, scorso un trentennio decor- 
» rendo dal di del possesso, e sarà difeso dalla 
» prescrizione a termini del comune diritto , ri- 
» manendo salve ai terzi , se e come possono 
» competere , le azioni personali. 

» 4. Le Ipoteche comprese in questa legge 
» per le quali all' atto della sua promulgazione 
» é già compiuto il trentennio a termini dell'art. 2 
» dovranno essere cancellate regolarmente dal- 
» r inscrivente o dai successori nel diritto ipote- 
» cario, entro il termine di un mese dalla prò- 
» mulgazione della legge. Quelle per le quali 
» non è ancora compiuto il trentennio non pò- 
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» Iranno al compiersi di esso venire rinnovate 
» ulteriormente. In caso di rifiuto a cancellare 
» nel primo caso , o di rinnovare nel secondo 5 
» ogni danno che ne derivasse ai gravati sarà a 
» carico degF inscriventi ; e quelli potranno usa- 
» re delle seguenti disposizioni per ottenerne la 
» cancellazione. 

» 5. Quando un*" Ipoteca di evizione fosse 
» conservata indebitamente dopo quel termine , 
» chiunque ne sia gravato non solo , ma chiun- 
» que ne senta anche indirettamente una gravez- 
)) za, o per effetto di un' altra inscrizione che lo 
» percuota avente causa ed origine mediata, o 
» immediata da quella, o per effetto di un vin- 
» colo opposto a qualunque suo capitale o per 
» altro modo qualunque, avrà azione a chieder- 
» ne la cancellazione direttamente alla qualun- 
» que persona intestata neir iscrizione. 

» 6. Nel caso in cui chi è tenuto a cancella- 
» re a non rinnovare non si presti spontaneo 
» al debito suo e non cancelli la Ipoteca o la 
» rinnovi, il gravato o interessato dovrà fare una 
» comparsa personale mediante speciale man- 
» datario nella Cancelleria del Tribunale sotto la 
» cui giurisdizione esiste TOffizio ipotecario in 
» cui è inscritta, ove dichiari di volerne la can- 
» cellazione, indicando la data e l'Articolo del- 
» r ultima rinnovazione , il nome a cui favore è 
» allora inscritta^ i fondi e la generalità che per- 
» cuote, e indicando e giustificando che si veri- 
» ficano nel suo caso gli estremi esposti nel- 
» F art. % 

» 7. La giustiflcazione consisterà nel Certifi- 
» cato autentico comprovante V esistenza dell' 1- 
» poteca di evizione , delle Ipoteche di cui si 



» chiede la cancellazione , ed ove il chiedente 
» non ne sia direttamente gravato dovrà ancora 
» giustificare l'interesse che ha in detta cancel- 
» lazione : consisterà inoltre nel certificato o cer- 
» tificati ipotecari comprovanti che sui fondi alla 
» cui garanzia servono le Ipoteche di evizione 
» non sono inscritte Ipoteche. 

8. Dovrà pure indicare il Notaro da lui già 
» incaricato per rogarsi dell' assenso per la can- 
» cellazione a spese di lui , protestando dell' em- 
» menda del danno e delle spese se nel termine 
» di un mese dalla notifica di questa comparsa, 
» coir aggiunta del termine della distanza se l' In- 
» scrivente abita lontano dal luogo ove deve pre- 
» stare il suo assenso, non lo presta. 

9. La notifica della comparsa sarà validamen- 
» te eseguita alla persona e al domicilio annota- 
» to nel rispettivo OflEizio ipotecario all'atto in 
» cui essa viene presentata. 

» 10, Se più sono le Ipoteche tutte derivanti 
» da una medesima origine, comunque a favore 
» di diverse persone, e di tutte egualmente si 
» chiegga la cancellazione, concorrendovi l' in- 
» teresse del chiedente, sarà fatta una sola com- 
» parsa, notificandola a tutti gP inscriventi. 

» 11. Se però qualcuna di queste Ipoteche 
» fosse inscritta in diversi Ofiìzi, dovrà la stessa 
» comparsa replicarsi in ciascuna Cancelleria del 
» Tribunale cui soggiace 1' OìBzio rispettivo , ed 
» in ciascheduna dovrà mentovarsi l'altra, o altre 
» Comparse che si sono fatte, o vanno a farsi, 
» notificandola come sopra. 

» 12. Le spese di questo atto saranno sempre 
» a carico del richiedente , salvo il diritto di rim- 
»^J)orso verso il suo autore se a termini di di- 
» ritto e de' patti gii sarà concesso. 
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» 13. Quando V inscrivente o gP intestati nella 
» inscrizione non si presentino alla richiesta can- 
)) cellazione nel termine suindicato , potrà chie- 
» dersi al Tribunale designato negli Articoli 6 e 
» 11 che vi venga condannato , e che in difetto 
» venga eseguita d' Offizio. 

» 14. Sarà fatto un giudizio solo, comunque 
» moltiplici fossero le inscrizioni, e gP inscriven- 
» ti 5 quando tutte muovano da una medesima 
» sorgente, tranne il caso che alcuna di esse fosse 
» inscritta in diverso Offizio , poiché per queste 
» e ristrettivamente alla persona del relativo in- 
» scrivente dovrà farsi giudizio separato davanti 
» al Tribunale indicato nell'art. 11 analogamen- 
» te al disposto dell' Articolo antecedente. 

» 15. Questi giudizi potranno introdursi cu- 
» mulativamente, ma in quello in cui si chiegga 
» la cancellazione di un' Ipoteca non originaria 
» e dipendente da altre , dovrà sospendersi il giu- 
» dicato fino a che sia giustificato essere passata 
» in autorità di cosa giudicata la sentenza che 
» ordina la cancellazione di questa. 

» 16. Tali giudizi saranno sempre trattati colle 
» norme de' giudizi sommari. 

» 17. La Sentenza che ordina la Cancellazio- 
» ne dovrà sempre condannare il renuente o re- 
)) nuenti alla rifusione di tutte le spese anche 
» per legge irripetibile, tanto in favore dell' Atto- 
» re, quanto a favore degli altri chiamati, se non 
» diedero causa al giudizio, come dovrà condan- 
» nare i renuenti all' emenda di tutti i danni si 
» intrinseci che estrinseci a favore del solo istante. 

» 18. II diritto dell' appello sarà perento ove 
» non venga interposto a forma del § 988 e se- 
» guenti del vigente Regolamento legislativo e 
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» giudiziario entro il termine ordinario di dieci 
» giorni dalla data dell' ultima notifica della sen- 
» tenza; e se non viene proseguito a forma del- 
» r altro § 970 entro tre mesi dalla data dell' ul- 
» tima notifica della citazione in grado di appel- 
» lo, escluso sempre in tutti questi termini ogni 
» termine ulteriore per la distanza. 

» 19. I Conservatori dei rispettivi Offizi ese- 
» guiranno la cancellazione a seconda dei giudi- 
» cati, e appresso la presentazione e deposito 
» della sentenza che la ordina passata in auto- 
» rità di cosa giudicata ; la qual cosa dovrà es- 
» sere giustificata o col certificato autentico del 
» Cancelliere facente fede della perenzione del 
» diritto, o colla spedizione autentica e notificata 
» delle due Sentenze conformi. 

» 20. Queste disposizioni di legge comincie- 
» ranno ad avere vigore in ciascun luogo nel 
» giorno successivo alla loro promulgazione. 
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VII, 

CONSIDERAZIONI 

sulla caduta del Ministero Mamiani ^ e del Ministero 
Rossi^ sugli altri fatti del 15 e 16 Novembre 1848 in 
Roma^ e sulP allontanamento del Sommo Pontefice 
Pio IX dalla sua Sede, ^ 

.Mei nostro giornale forense { Fase. 5 art. XXX 
Pag. 212) riportammo, eome atti i più gravi dell' o- 
dierno diritto pubblico italiano, --l.il testo dello 
5, Statuto fondamentale pel Governo temporale de- 
„ gli Stati della Chiesa. ~ 2. L' allocuzione di Sua 
,, Santità Papa Pio IX 1 Maggio 1848, richiamata 
„ pure P allocuzione precedente 29 Aprile - 3. 11 
discorso della Corona, pronunciato per mandato di 
Sua Santità dall' Eminentissimo Altieri nell'apertu- 
ra delle Camere in Roma -4. Il discorso letto nel 
, 9 Giugno 1848 dal Ministro ( allora dell' Interno ) 
Sig. Conte Mamiani al Consiglio dei Deputati nella 
, loro prima legale sessione - 5. L' indirizzo in 
„ data 8 Luglio 1848 dei Deputati a Sua Santità in ri- 
„ sposta al suddetto discorso della Corona ~ 6. Infine 
„ la risposta di Sua Santità al medesimo indirizzo del 
„ Consiglio dei Deputati, e al discorso del Ministro. 
Tali documenti uniti recammo 1. perchè negli 
atti del Pontefice posti a confronto con quelli del 
Ministro e dei Deputati ci sembrarono racchiusi i 
princìpi indeclinabUi y e Iq idee fondamentali inter- 
ne di libertà vera^ i cui confinili glorioso INI- 
ZIATORE non avrebbe mai oltrepassato , 2. perchè 
in conseguenza di ciò ritenemmo che i Popoli a- 
vrebbero ne' medesimi atti riconosciuta una guida 
da seguirsi fermamente nel cammino della non 
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falsa rigenerazione, superando gli inciampi natu- 
ralmente frapposti dalla tempesta delle passioni. 

Gli eventi che poscia seguirono, cioè la dis- 
soluzione del Ministero Mamiani , la tragedia del 
ì^ò e gli altri fatti del 16 Novembre j, e l'allonta- 
namento di Pio IX da Roma , provano realmente 
dei medesimi atti da noi riportati ed uniti F al- 
tissima importanza. 

Que' gravi avvenimenti hanno tutti la loro 
causa in un contrasto che esiste fra i memorati 
Atti, il quale fu avvalorato, ed alF incontro a- 
vrebbe dovuto senz' urto e lenemente colla vo- 
ce della verità sopprimersi nel suo nascere. 

A dimostrazione di ciò faremo brevi osserva- 
zioni 5 dirette ancora a chiarire come il Sovrano, 
i Ministri, e i Deputati del Popolo nei ridetti Atti 
si trovano d' accordo nella somma della cosa pubbli- 
ca, e soltanto differiscono sul modo di trattarla, 
e come perciò convenga loro conciliarsi anche 
sul modo, e togliere ogni apparenza di dissen- 
sione ^ apparenza che potrebbe farsi realtà , e 
causa di gravissime sciagure. 

Nel 5 Giugno si aprirono in Roma le Came- 
re dei due Consigli. Il Cardinale Altieri spiegò 
la mente del Pontefice nel breve discorso della 
Corona. Disse — La Santità di Nostro Signore.... 
» si rallegra con Voi e ringrazia IDDIO perchè 
» siasi potuto giugnere ad introdurre ne suoi 
» Stati quelle forme politiche richieste dalle esi- 
» genze de' tempi ^ e che sono conciliabili colla na- 

» tura del Suo pontip^cio governo Il Santo Padre 

» non cesserà di pregare.... perchè le istituzioni 
» e le leggi, alle quali porrete mano, siano in- 
» formate da quello spirito di giustizia e religio- 
» ne che sono il solido e vero fondamento di ogni 
» libertà, di ogni guarentigia, di ogni progresso... 
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.»... In particolar guisa ha commesso ai Mini- 
» stri di presentarvi tra breve le proposte di leg- 
» gè che lo Statuto fondamentale promette.... rac- 
» coniaoda alla vostra fede e alle vostre cure 
» incessanti T ordine e la concordia interiore 

Non nel 5 , ma nel 9 Giugno ( nel quale eb- 
be luogo in numero legale la prima adunanza 
e discussion pubblica in ciascun Consiglio ) il Mi- 
nistro deir interno Sig. Conte Mamiani, pronunciò 
al Consiglio dei Deputati il noto magnifico di- 
scorso (1). Quivi che mai di più vero e sublime 
potea dalP insigne Ministro affermarsi? Pose che 
la vera e durevole civiltà e grandezza delle Na- 
zioni ha suo fondamento nella sapienza della 
Religione cattolica. Pose principio indeclinabile 
al ben essere degP Italiani la lega politica , F in- 
dipendenza dallo straniero, ed una guerra inces- 
sante per conseguirla. Disse necessario ricondur- 
re la quiete e T ordine interno; senza questo es- 
sere posta in gran repentaglio la libertà nascen- 
te, e per modo indiretto offesa e messa in qual- 
che pericolo la Causa italiana. Dichiarò , che te- 
stimonio il Pontefice dell' entusiasmo de' suoi po- 
poli a difendere questa stessa santissima causa 
avea posto le sue truppe ed i volontari sotto la 
tutela e F immediato comando di Carlo Alberto; 
il Pontefice pel suo Ministero aborrire dalla guer- 
ra e dal sangue , ma però Esso con un affetto 



(I) Ved. il nostro Giornale Forense nel deUo artic. XXX. 
— e la GazzeUa di Bologna nella pubblicazione straordina-. 
ria 12 Giugno 1848. 
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apostolico e insieme italiano essersi interposto fra 
i combattenti, richiesto allo straniero cessasse di 
contendere agi' Italiani le loro naturali frontiere; 
di tale atto memorando avere il Ministero rese 
grazie al Santo Padre segnatamente per avere 
statuito a condizione prima e fondamentale di 
concordia e di pace fra i contendenti , che 
5 fossero alla Nazione italiana restituiti per sem- 
pre i suoi naturali confini. 
Poi il grande oratore ripiegando le parole sui 
nostri interni negozi e sulle politiche condizioni 
di queste province, espose, rimanere a compiersi 
abbondante e faticosissima opera ; non esser par- 
te del pubblico reggimento che non domandi 
larghe riforme ed utili innovazioni ; T opera la- 
boriosa e difficile nel suo particolare, esser tale 
infinite volte di più nel suo tutto insieme, volendolo 
bene ed intrinsecamente coordinare ed unificare; 
a ciò ricercarsi un vasto sistema preconcepito 
di civile e politico perfezionamento; promise , che 
a tale sistema avrebbe inteso il Ministero con tutte 
le forze sue. Soggiunse ai Deputati^ che ciascun 
Ministro tra breve avrebbe loro fatto palese lo 
stato del suo special dicastero, e le mutazioni 
necessarie e profonde che intendesse introdurvi ; 
che segnatamente il Ministro delle finanze li a- 
vrebbe intrattenuti delle condizioni attuali del 
pubblico erario , e proposto quei partiti che ri- 
putasse migliori per ristorare cosi il tesoro come 
il credito pubblico, e col minor aggravio possi- 
bile delle popolazioni. Annunciò prossime quelle 
proposte di legge che lo Statuto promette, e so- 
no organi principali alla nuova vita costituzio- 
nale, e che fra gp istituti e le leggi nuove fon- 
damentali , a cui i Deputati avrebbero posto ma- 
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no 5 principalissimi sarebbero la costituzione dei 
Municipii 5 e la responsabilità effettiva e non il- 
lusoria de' Ministri e de' pubblici funzionari. 

Chiuse il suo dire con queste notevoli parole 
— i tempi corrono più che mai procellosi. Nei 
» popoli è una soverchia impazienza di tramu- 
» tare gli ordini, e perfino i principii e le fon- 
» damenta delia cosa pubblica. Tutto ciò che i 
» secoli effettuarono e stabilirono con fatica e 
» lentezza, vien minacciato di subita d^struzio- 
» ne. Ma dopo avere atterrato, conviene rifab- 
» bricare con gran saldezza e con felice magi- 
» stero 5 e da questa opera sola potrà giudicarsi 
)) il valore della moderna sapienza civile. Il Mi- 
» nistero ha piena fiducia, che Voi radunati nel- 
» la città eterna , daccanto alF immobile seggio 
» del Cristianesimo, varrete a compiere F impresa 
» difficilissima del riedificare e ricostruire ; e che 
» Voi in queste arti di pace e di civiltà saprete 
» pareggiare la gloria dei nostri armati fratelli, 
» che là sulle rive del Mincio e delF Adige ri- 
» spendono con eroica bravura allo straniero in- 
)) solente, che lanciava sul nostro capo inerme 
» e innocente F accusa bugiarda di slealtà , d' i- 
» gnavia, e di codardia. 

Si noti , che , compita la lettura , il Deputato 
Principe di Canino invitò il Ministro a dichiarare 
= se quel discorso era delF illustre Esule, del 
Ministero , o del Santo Padre ? = e che il Mini- 
stro tornato alla bigoncia rispose — Non è ope- 
ra mia , ma del pieno Ministero, ed approvata 
dal Santo Padre. — 

Appresso, e cioè gli 8 Luglio 1848, segui 
F indirizzo del Consiglio dei deputati al Santo 
Padre in risposta al riferito discorso della Corona. 
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1 Deputati 5 resero grazie al Pontefice per 
aver chiamati i suoi popoli all' esercizio della 
vita politica , posti in atto i nostri diritti, e gitta- 
te le fondamenta di una libertà vera , giusta , 
immutabile; dissero opera e memoranda e de- 
gna del Nome di Lui T aver distinte in una so- 
la persona F autorità del Pontefice e la giusta 
potestà di regnante. Essi saper bene e sentire 
— quanta fermezza infonda alle istituzioni pub- 
bliche il vero spirito della Religione, il quale 
come fomenta e rassoda la libertà, così in li- 
bera terra suole più facilmente allignare e dif- 
fondersi. — Poi proseguirono — Quindi T amore 
» di quella fede che custodite e insegnate ci fa 
» esser lieti che Voi d' ogni male avversario e 
» per natura del Vostro animo e per effetto del 
» Sacerdozio Supremo, dispensiate agli^^uomini 
» riverenti il tesoro celestiale di grazia, di pa- 
» ce, di verità, trasmettendo a Ministri respon- 
» sabili r opera del poter temporale , che nondi- 
» meno è anche Vostro. 

» Cosi le forze de' nostri intelletti al senno 
» loro congiunte concilieranno quanto meglio e 
» prima sarà possibile la interiore autonomia e 
» la unità nazionale, meta a noi prima di ogni 
» pensiero , e sostanza d' ogni proponimento. 

» Le nostre mire sono si ferme in quel ter- 
» mine, che se avremo a pregare il Governo 
» d' iniziare miglioramenti dello Statuto per uti- 
» lità manifesta dei popoli , studieremo sempre , 
» e ci sforzeremo di suggellare quest'unità con 
» leggi scambievolmente conformi. 

Soggiunsero , non aver essi bisogno di con- 
fortare alla lega italica il Pontefice , che primo 
la meditò, la volle , la favoreggiò ; sperare anzi 
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di vederla in breve conchiusa principalmente fra 
i due sostegni a cui V Italia si raccomanda 5 la 
Spada di Carlo Alberto e V autorità del Pontifica- 
to, Ma essi vedendo assai chiaro questa lega non 
potere avere altro vincolo che una Lieta della 
Nazione^ cosi far voti fervidissimi perchè il Pon- 
tefice ne sia in Roma centro e principio; non 
dubitando che insieme agli altri popoli tutti vor- 
rà la Sicilia fortissima accorrervi. Ripugnare a 
si nobile intendimento la presente condizione 
del regno napoletano ; ma se il Governo ( ponti- 
ficio) non potè impedire F ignominoso abbando- 
no ( che fece Napoli della causa italiana ) vorrà 
per certo ragione da chi ne diede il comanda- 
mento. 

Il Consiglio augurare bene raccomandati a 
Carlo Alberto i pontificii combattenti, ma con 
quel Principe e col Toscano 5 e cogli altri stati 
d' Itatia desiderare trattati pronti e tali da prov- 
vedere al presente bisogno di guerra. 

Anch' esso il Consiglio conoscer degno del 
Sacerdotale Ministero Y interposta parola di pace 
( fondamento e principio V italica nazionalità ) 
ma sdegnare qaal che si voglia imitazione dei 
patti di Campotbrmio, né dovere i popoli di que- 
sti stati dimetter le armi sinché Finterà comune 
Patria non sia indipendente. All' uopo , e se la 
Germania combattesse a nostro danno in Italia 
que' veri che essa propugnò in casa propria, non 
sarebbero senza effetto le profferte di un popolo 
animoso^ il quale non aspirando oggimai ad ini- 
que e perigliose conquiste, potrebbe le violente 
armi respingere anche senza contaminare di san- 
gue questo sacro terreno. 
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Poi per le relazioni esterne dello Stato chie- 
sero un Ministro che francamente e veracemen- 
te potesse conoscerle niente meno degli altri; 
e dopo avere dichiarato che questa cura princi- 
paìissima non li rendeva meno solleciti degP in- 
terni negozi 5 ritenendo che il Governo in breve 
avrebbe loro significato il modo col quale rior- 
dinare il tesoro ed avvalorare il credito , e me- 
dicare ogni parte della pubblica amministrazione; 
dopo avere accennato ai molti e gravi danni 
dello Stato 5 ed alla speranza di ripararli, raccor- 
ciato che fosse il soverchio delle spese e l'ec- 
cesso degli uffizi 5 moderate le pensioni, dispen- 
sate meglio r imposte , fatta ragione delle so- 
stanze nazionali 5 agevolato il commercio, com- 
poste secondo il bisogno della civiltà presente la 
polizia 5 date leggi e tribunali migliori e non dis- 
simili da quelli degli altri Stati d'Italia, con- 
cessi i giudizi pubblici ed in lingua nostra , ed 
un Ministero pubblico sopra ciò, e tasse minori, 
ed in causa di diritto comune tolto ogni privile- 
gio di foro, posti ai delitti, specialmente di stam- 
pe, freno i giurati, abolita la confisca e la pe- 
na di morte, sante, dopo F onore e la vita, le 
proprietà, provveduto alla pubblica istruzione ed 
alla educazione civile in modo degno delle isti- 
tuzioni progressive della crescente civiltà, data 
opera agli ordinamenti comunali col ricondurre i 
Municipii mediante nuova forma di elezioni alla 
confidenza pubblica , sceverandone le rendite e 
la giurisdizione da quelle dello Stato, e modifi- 
cando la divisione del territorio ; dopo avere 

(sarà continuato,) 
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tracciato tutto ciò , ed espresso ancora il di- 
visamento loro di aiutare il Pontefice in ogni 
miglioramento sociale , e di volere svelte le 
radici della colpa e della miseria, onde le leg- 
gi e le prigioni non tornino vane , le prime 
perchè eseguite da inetti o tristi uomini , le al- 
tre perchè scambievole insegnamento d'ogni vi- 
zio 5 e onde F artigiano laborioso e il veneran- 
do agricoltore guadagnino si il pane con sudore 
ma non molle di pianto ; dopo aver significato 
che il Pontefice medesimo preparò a tutte le 
dette riforme un baluardo inespugnabile nella 
Guardia Civica alla cui fede si commette custo- 
dirle e difenderle, il Consiglio dei Deputati po- 
se fine al nobilissimo indirizzo affermando di vo- 
ler procacciare con ogni potere che il risorgi- 
mento dal Pontefice cominciato ed annunziato 
colla parola sacerdotale di pace torni ne' suoi 
principii 5 ove gli avesse varcati ^ e li mantenga 
inviolabili^ cosicché alla bandiera nazionale stia 
degnamente in capo la Croce ^ non meno che di 
vittoria 5 simbolo di giustizia e di verità. 

Dunque il Pontefice, il Ministero ed i Rap- 
presentanti del popolo espressamente convenne- 
ro in questo massimo principio, che la civiltà 
temporale è congiunta ed ha suo fondamento nella 
sapienza della Religione cattolica , non ostanti 
alcune frasi ardite sulla distinzione dei due po- 
teri spirituale e temporale. Convennero nelP altis- 
sima idea deirindipendenza nazionale e della lega. 
Convennero nella necessità di stabilire l'or- 
dine interno, e riparare i molti e gravi mali 
dello stato. Dunque il Pontefice , il Ministero , i 
Rappresentanti del popolo si trovano d' accorda 
nella somma della cosa pubblica. 

Le due Milizie 6 
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Ma pure il Pontefice nel successivo 10 Luglio 
rispose e al discorso del Ministro, e aìV Indirizzo 
dei Deputati esprimendo in varie parti e con gravi 
parole un suo dissenso. È il vero , ma vedremo , 
(come il promettemmo), che tale dissenso (oltre 
il riferirsi alle frasi testé accennate ) fu solo 
nei modi di trattare la cosa pubblica. A tale in- 
tendimento non è soverchio il riportare qui per 
intero le parole rivolte da Pio IX nel 10 Luglio 
al Ministero e ai Deputati. 

— Accettiamo le espressioni di gratitudine che 
il Consiglio Ci dirige, e riceviamo la risposta al 
discorso pronunciato a Nostro Nome dal Cardi- 
nale da noi espressamente delegato alP apertura 
dei due Consigli, dichiarando di accoglierla unica- 
mente in quella parte che non si allontana da quan- 
to è stato prescritto nello Statuto fondamentale — . 

Se il Pontefice prega, benedice, e perdona. 
Egli è altresì in dovere di sciogliere e di legare. 
E se come Principe coli' intendimento di meglio 
tutelare e rafforzare la cosa pubblica chiama i 
due Consigli a cooperare con lui, il Principe Sa- 
cerdote abbisogna di tutta quella libertà che non 
paralizzi la Sua azione in tutti gV interessi della 
Religione e dello Stato ^ e questa libertà gli resta 
intatta , restando intatti, siccome devono, /o Sta^ 
tuto e la legge sul Consiglio dei Ministri ^ che ab- 
biamo spontaneamente conceduto. 

Se i grandi desideri si moltiplicano per la 
grandezza della Nazione Italiana, è necessario 
che il mondo intero nuovamente conosca che 
il mezzo per conseguirla non può essere per parte 
Nostra la guerra, 11 nostro Nome fu benedetto su 
tutta la terra per le prime parole di pace che 
escirono dal Nostro labbro: non potrebb' esserlo 
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egualmente se quelle uscissero della guerra. E 
fu per Noi grande sorpresa quando sentimmo 
chiamata la considerazione del Consiglio su questo 
argomento in opposizione alle nostre pubbliche di- 
chiarazioni, e nel momento in cui abbiamo intra- 
prese trattative di pace. U unione fra i Principi , 
la buona armonia fra i popoli della Penisola pos- 
sono sole conseguire la felicità sospirata. Questa 
concordia fa si che tutti Noi dobbiamo abbrac- 
ciare egualmenle i Principi d'Italia, perchè da 
questo abbraccio paterno può nascere quell'ar- 
monia che conduce al compimento dei pubblici voti. 

Il rispetto ai diritti ed alle leggi della Chiesa 
e la persuasione dalla quale sarete per essere 
animati , che la grandezza specialmente di questo 
Stato dipende daW indipendenza del Sovrano Pon- 
tefice , farà si che nelle vostre deliberazioni ris- 
petterete sempre i limiti da Noi segnati nello Sta- 
tuto. In questo principalmente si palesi la grati- 
tudine che Noi vi domandiamo per le ampie Is- 
tituzioni concedute. 

Nobile è il vostro proposito di occuparvi de- 
gP interni Nostri negozi; e Noi vi confortiamo 
con tutto P animo alP intrapresa, il commercio 
e P industria debbono essere ristorati 5 e princi- 
pale Nostro desiderio, che siamo sicuri essere 
anche il vostro , quello è non di aggravare , ma 
di sollevare i sudditi. V ordine pubblico reclama 
grandi provvedimenti ,« e ad ottenerli è indispen- 
sabile che il Ministero cominci a consacrarvi i 
suoi pensieri e le sue cure. La pubblica ammi- 
nistrazione delle finanze esige grandi e solleciti 
provvedimenti. Dopo questi elementi vitali il 
Governo vi proporrà per i Municipii quei miglio- 
ramenti che si credono più utili e più conformi 
ai presenti bisogni. 
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Alla Chiesa e per essa ai suoi Apostoli con- 
cedette il suo divin Fondatore il grande diritto 
e il debito d' insegnare. 

Siate concordi fra Voi, coir Alto Consiglio, 
con Noi, e coi Nostri Ministri. Ramentatevi spesso 
che Roma è grande non pel dominio suo tempo- 
rale 5 ma principalmente perchè è la Sede della 
Cattolica Religione. Questa verità la vorremmo 
scolpita non già sul marmo, ma sul cuore di 
tutti quelli che partecipano alla pubblica ammi- 
nistrazione, affinchè ognun rispettando questo No- 
stro Primato universale non dia luogo a certe teo- 
rie limitate^, e talvolta anche ai desiderii di parte. 
Chi sente alto della Religione non può pensare 
diversamente. E se Voi, come crediamo, siete 
animati da questa verità , Voi sarete nobili stru- 
menti nelle mani di Dio per arrecare veri ed 
utili vantaggi a Roma ed allo Stato, primo de' 
quali sarà quello di spegnere il seme della diffi- 
denza e il terribile fomite dei partiti. ~ 

Il Pontefice in che dissente dal Programma o 
discorso Mamiani 9 Giugno^ e daW indirizzo dei 
Deputati 8 Luglio ? Nella grande fondamentale 
verità che la civiltà delle Nazioni ha la sua pri- 
ma origine e la sua perfettibilità nella cattolica 
fede, la maestà della parola pontificale concorda 
colla non meno maestosa elevatezza delle idee 
del Ministero : imperciocché la potenza attribuita 
dal Ministero alla cristiana carità di scegliere e 
moltiplicare il bene migliore; il misurare la ve- 
ra grandezza de' popoli , più che dal territorio e 
dair armi , dall' intelletto e dall' animo ; la mis- 
sione del popolo pontificio di conservare un gran 
fatto e profittevole a tutti popoli ; 
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popolo pontificio air intero mondo civile ; cioè il 
dare alla vita sociale e politica quella morali- 
tà, elevatezza 5 purità e perduranza che la Re- 
ligione sola imprime alle cose umane; e quel 
fiorire e grandeggiare della Religione in mezzo 
della libertà vera ed ordinata ; e T ufficio dei 
Ministri e Deputati pontificii di trovare e perfe- 
zionare insieme colle più colte Nazioni le forme 
nuove della vita pubblica odierna, questi tutti 
nel discorso Mamiani sono tali pensieri ed aifer- 
mazioni , che non pure concordano , ma s' in- 
carnano e si unificano all' allocuzione di Pio IX 
là dove Esso rammenta. 

Che se il Pontefice prega , benedice e perdo- 
na , ha pur debito di sciogliere e di legare ; 

Che se il Principe temporale ha chiamato i 
due Consigli a cooperare con Lui , il Principe 
sacerdote abbisogna di tutta quella libertà che 
non paralizzi la sua azione in tutti gli affari del- 
la Religione e dello Stato ; 

Che se i grandi desideri si moltiplicano per 
la grandezza della Nazione italiana , è necessa- 
rio che il Mondo di nuovo conosca che il mez- 
zo a conseguirla non può essere per parte del 
Pontefice la guerra; 

Che alla Chiesa, e per essa ai suoi Aposto- 
li concedette il suo divin Fondatore il grande 
diritto e il debito d'insegnare; 

Che Roma è grande non pel dominio suo 
temporale, ma principalmente perchè è la sede 
della cattolica Religione ; - e infine là dove di- 
chiara, 

Che tale verità sentita dagli amministratori 
della cosa pubblica farà che ognuno non dando 
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luogo a certe teorie limitate, rispetti il Primato 
universale del Pontefice. 

E quando i Rappresentanti del Popolo nel- 
r Indirizzo dell' 8 Luglio si propongono di procac- 
ciare che alla bandiera Nazionale stia degnamen- 
te in capo la Croce , non afifermano essi pure la 
memorata grande verità della naturale congiun- 
zione e dipendenza della sapienza civile alla re- 
ligiosa ? 

Dunque, il ripetiamo ancora, il Sovrano, il 
Ministero e i Deputati furono in tal massimo 
punto concordi. 

In che dunque dissente, ridomandiamo, dal 
Ministero e dal Consiglio il Pontefice? Non nella 
lega politica, giacché e il Ministero e i Deputati 
lo chiamano di essa il primo favoreggiatore , e 
pur di recente ne vedemmo riassunto da Lui col 
Piemonte il trattato. Non nel principio essenzia- 
Mssimo dell' italica indipendenza: avvegnaché l' a- 
vere il Pontefice tutelato, per dichiarazione del 
Ministro, le truppe e i volontari combattenti sotto 
lo stendardo di Carlo Alberto, é tal fatto, per ta- 
cerne di altri, che lo mostra sostenitore dell'al- 
tissima causa ; né meno il dimostran tale T in- 
terposte parole di pace che con affetto apostoli- 
co e insieme italiano , egualmente per confessio- 
ne del Ministro e dei Deputati , pronunciò fra le 
pugnanti schiere , principio e fondamento 1' I- 
talica nazionalità. Non infine nel bisogno di prov- 
vedere al male interno dello Stato ; giacché e il 
discorso ministeriale, e l'indirizzo del Consiglio 
€ la risposta del Pontefice riconoscono egualmen- 
te r urgenza delle riforme , e convengono persi- 
no in quelle che debbonsi premettere, cioè sul 
tesoro e credito pubblico , sulle finanze, sul com- 
mercio, sulle leggi. 
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Ma qual è dunque il dissenso del Pontefice? 

Per vero tutta l' opposizione del Principe e 
Sacerdote Supremo al discorso del Ministro ed 
all'indirizzo dei Deputati, ed agli atti dei rispet- 
tivi loro poteri si riduce a questo , che per con- 
seguire r indipendenza italiana non debbasi inti- 
mare né imprendere una guerra , ma bensì pro- 
cacciarne l'acquisto con parole di amore, di 
persuasione , di concordia , colla forza di quel- 
1' autorità , che non è opera umana , che domi- 
na non pure gì' Italiani e gli Austriaci , ma i 
cuori degli uomini , e che per ordine eterno di 
natura anche le civili potestà regola ed informa. 
Sono (fra le altre suesposte) opportune all'uopo 
e piene di verità le seguenti parole. ~ V unione 
» fra i Principi , la buona armonia fra i Popoli 
» della Penisola possono sole conseguire la feli- 
» cita sospirata. Questa concordia fa sì che tutti 
» noi dobbiamo abbracciare egualmente i Princi- 
» pi d' Italia perchè da questo abbraccio paterno 
» può nascere queir armonia che conduce al com- 
» pimento de' pubblici voti. - 

Abbiamo detto che tale fu il contrasto unico 
tra il Pontefice e il discorso del Ministero e l' in- 
dirizzo dei Deputati. Dovevamo anzi affermare , 
che nessun contrasto realmente passò tra il Pon- 
tefice e il programma del Ministero e l' indirizzo 
del Consiglio: imperocché quivi entrambi, e il Mi- 
nistero e il Consiglio, benché parlino di guerra, ren- 
dono grazie a Pio IX per l'intrapreso trattato di pace 
coir Austria , principio e fondamento la nazionale 
indipendenza, e protestano l'osservanza dello 
Statuto costituzionale, e di voler ricondurre il 
risorgimento cominciato colla parola sacerdotale 
di pace ne' suoi princìpi ove gli avesse varcati , 
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onde li mantenga inviolabili. Stabiliamo dunque 
in fatto che queir unica opposizione ebbe vita 
fra il volere del Pontefice e gli atti governativi 
del Ministero Mamiani e del Consiglio dei Depu- 
tati ^ ( oltre le notate parole sulla distinzione dei 
due poteri , e le quali ora non consideriamo ). 

Per la richiesta espressa intimazione di guer- 
ra caduto nel 1 Maggio il Ministero Recchi, sali 
al potere nel 5 Maggio il Ministero Mamiani 
mentre il Capo augusto della Cristianità dall' al- 
to del Quirinale indirizzava al successore di At- 
tila 5 e di Federico secondo la soave e tremenda 
parola del Vangelo. In un momento cosi solen- 
nOj in si grand' atto che tendeva a salvare sen^za 
novelle stragi V Italia ^ l' Europa^ e che è primo 
debito non tanto del Sacerdote ma del Principe 
temporale, perchè i Ministri e i Deputati non 
soccorsero col loro senno operoso a Pio IX? A 
Lui che valgono sterili azioni di grazie? Men- 
tre Egli dimandava jpace perchè le aule e le tribu- 
ne tuonavano gfwerra .^ Frenate i PopoH impazienti 
e 5 senz' avvedersene , intesi non a riedificare ^ 
ma a distruggere. Fortificateli coli' unione e col- 
r ordine interno senza il quale voi avete detto 
che son poste in pericolo la libertà nascente e 
l'indipendenza della Nazione. Infondete loro fi- 
ducia onde aspettino 1' avvenire e il compimento 
de' pubblici voti , promesso da quel Pontefice che 
iniziò la loro redenzione. Uniformate ora le o- 
pere e gli atti vostri alle sue cure di pace. Non 
avete voi detto di procacciare che alla bandiera 
nazionale stia degnamente in capo la Croce ? Ora 
non guerra, ma preparatene i mezzi ; se indarno 
si chiede una pace onorata, verrà tempo di guer- 
ra, ne vi avrete allora avverso il Pontefice, se, 
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fatto tesoro del tempo, avrete cumulato coir u- 
nione dell'intera Italia, che ora non è perfetta, 
e coir ordine e prosperità interna la forza , che 
basti non pur contro l'Austria, ma ancora al- 
l' uopo contro qualche altro esterno geloso e 
possente nemico. Ora è presto il votare milioni 
ed eserciti, non realizzabili appunto perchè pre- 
coci. Ma chi nei grandi mutamenti della cosa 
pubblica dopo secoli di oppressione , chi frena le 
illimitate brame dei popoli? Cessi Iddio che per 
noi si osi movere querela contro l'illustre Mini- 
stero Mamiani e 1' esimio Consiglio dei Deputati. 
Le ordinanze , le circolari , le proposte di legge, 
le sedute dal cinque Maggio al cinque Agosto 
1848 provano l'energia, l'operosità, il senno, 
rettitudine la più pura , concetti i più sublimi ; 
ma le immoderate e premature infrenabili voglie 
di molti tolsero al Ministero ed al Consiglio la 
riposata calma , e diremo anche una parte di 
libertà, indispensabili alle migliori deliberazioni 
sulla cosa pubblica. Cosi l' imperiosa necessità 
di mantenere nello Stato una qualche quiete , 
provocò forse dal Ministero e dal Consiglio atti 
ed orazioni, che mal suonavano allorché il Santo 
Padre chiedeva pace. Cosi il Pontefice nel som- 
mo atto apostolico ed italiano della conciliazione 
suir integrità della indipendenza d' Italia rimase 
solo, ed anzi contraddetto dagli altri due costi- 
tuzionali poteri. Cosi il Ministero Mamiani che 
per una parte era attirato dal manifesto volere 
del Pontefice, per 1' altra dalle soverchie brame 
del popolo contro l'impero delle circostanze in- 
darno impaziente, e che per tal maniera di- 
viso non potea interamente aderire né a 
quello né a questo , dopo novantacinque gior- 
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ni cadde divenuto cadavere-^ noi salvarono né 
V elevatezza delle idee , né il puro ardente desi- 
derio del pubblico bene, né la possente facondia. 

La stessa disordinata intolleranza seco travol- 
se in quarantatre giorni il Ministero Fabri, e 
nei trentasette successivi il Ministero Rossi con 
più forte violenza con quanto maggiore fermez- 
za r uomo europeo il classico maestro di diritto 
pubblico 5 e r illustre guerriero settuagenario in- 
tendeano affrontare il disordine. Né di tutto ciò 
stupiremo, se pensiamo che nel 16 Novembre il 
Mondo vide, per fatto di chi invocava libertà e 
nazionale indipendenza, vide mal sicuro nel pro- 
prio asilo il Pontefice di Roma , il quale , non 
tanto diremo per le odierne speciali concesse i- 
stituzioni , ma , ciò che é pur sempre notabile , 
pei principii del suo sacro ministero ^ ( come i 
memorati programma ed indirizzo dichiarano ) 
é essenzialmente il favoreggiatore e maestro del- 
la civiltà e indipendenza delle Nazioni. 

Che diremo noi su questi eventi ? Nuli' altra 
sentenza é più vera , che quella stessa^ che por- 
tammo, dell' illustre Ministro Conte Terenzio Ma- 
miani. ~ I tempi corrono più che mai procello- 
» si. Nei popoli é una soverchia impazienza di 
» tramutare gli ordini e perfino i princìpi e le 
» fondamenta della cosa pubblica. Tutto ciò che 
» i secoli effettuarono e stabilirono con fatica e 
» lentezza vien minacciato di subita distruzione. - 

Ora, da quanto esponemmo non conseguita 
forse ciò che ci siamo proposto dimostrare, cioè 
che il Sovrano , il Ministero Mamiani e il Consi- 
glio dei Deputati convennero interamente nella 
somma della cosa pubblica , e soltanto furono 
discordi nel modo di trattarla , cioè in questo 
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solo, che al conquisto della nazionale indipen- 
denza il Pontefice intendea premettere ad ogni 
altro mezzo la propria suprema sacerdotale au- 
torità 5 parole di persuasione e di amore ? 

Conseguita anzi di più, ed è che a tale diffe- 
renza di modo il Ministero e i Deputati furono 
sospinti soltanto dalla soverchia irrequietezza 
del popolo, non da loro proprio tranquillo e li- 
bero consiglio: imperocché mentre nei program- 
ma 9 Giugno, ed indirizzo 8 Luglio concordaro- 
no col Pontefice non è a dire che poi veramen- 
te volessero da Lui discordare in fatto, cioè nel- 
r esercizio dei rispettivi loro poteri. 

Ma noi sosteniamo che da quanto esponem- 
mo conseguita di più ancora , e vai dire , che lo 
stesso popolo tumultuante in Roma nel 16 No- 
vembre non altro esigeva se non che quanto e- 
rasi già approvato dal Pontefice: imperocché 
qual cosa in mezzo alle violenze dimandò esso 
il popolo al Pontefice in quel giorno ? U intera 
adozione del programma o discorso Mamiani 9 
Giugno , di quello stesso programma o discorso 
che sopra abbiamo riferito e confrontato, e che 
per dichiarazione del medesimo Ministro rispon- 
dente al Deputato Principe di Canino si affermò 
dalla pubbHca tribuna ~ opera di tutto il Mini- 
stero ed approvata da Sua Santità - ; di quel 
programma, che porta la data, non del 5 Giu- 
gno (ciò che alcuni pubblici fogli hanno detto 
per errore) ma del 9 Giugno 1848 come quello 
che la prima volta in tal giorno nella seduta del 
Consiglio dei Deputati fra immensi applausi fu 
pronunciato , e poscia ottenne ancora i voti uni- 
versali detrAlto Consiglio. 
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Ma se dunque non solo il Ministero Mamiani 
creato il 5 Maggio , e il Consiglio dei Deputati, 
e TAlto Consiglio 3 ma anche il Popolo del 16 
Novembre, e per conseguenza T odierno Ministe- 
ro, che ha per base il programma del 9 Giugno, 
concordano espressamente (mercè appunto lo 
stesso programma) col Pontefice, perchè. Dio 
Immortale ! sorgono e si fomentano cotante dis- 
sensioni , amarezze e perigli al segno ormai dì 
vedere per le italiche contrade sguainato il ferro 
della civile discordia ! Si fissino bene gli occhi 
e si vegga che non altro ci adombrò che una 
vana nube. 11 Papa non vuole che si oltrepassi- 
no i limiti dello Statuto ; è giusto e lo abbiamo 
tutti assentito ; e se si crede che lo Statuto me- 
riti più larga base , si discuta e si dimandi : il 
Papa vuol premettere alla guerra autorevoli 
mezzi di conciliazione, salva l'integrità dell'in- 
dipendenza nazionale , slam tutti d' accordo ; 
ne rendemmo grazie al Pontefice anche nel Pro- 
gramma acclamato nel 16 Novembre; saremo 
forse per discordare da noi stessi ? D' altronde 
perchè rifiutare un mezzo che è debito non so- 
lo del Sacerdozio supremo , ma dell' umana 
prudenza ? 

Inoltre, poiché si protestò di non volere oltre- 
passare i confini dello statuto, perchè violarli con 
una deliberazione arbitraria sulla guerra o sulla 
pace, che lo statuto riserva al Pontefice? La pace 
si nega? o si concede inonorata? Ed allora sorga 
il grido di guerra in Italia, e suoni, prima che 
ovunque^ dal Campidoglio ; risponderà concorde 
il Vaticano, purché regni in Italia 1' unione ne- 
cessaria alla forza , purché 1' ordine e la pro- 
sperità interna siano ristorati , purché combattano 
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non soldati novelli e naturalmente indisciplinati 
e diffidenti , benché valorosi , ma truppe agguer- 
rite, purché Italia si levi come un sol uomo, 
e Pio IX sia veramente testimone di quel gran 
caso 5 di queir impaziente ardore ( indicato dal- 
l' illustre Ministro Conte Mamiani nel suo pro- 
gramma 9 Giugno ) 5 di quello spirito di Nazione 
che in alcuni momenti supremi così profondamente 
investe e commove i popoli^ che ogni forza resi- 
stente ed avversa non pure divien fragile^ ma sem- 
bra convertirsi in accettazione e fomento dell'a- 
zione contraria . . . e un solo sentimento scalda 
ed invade tutti i cuori. , . e tal subita e gagliarda 
unanimità . . . parendo maravigliosa a quelli mede- 
simi che ne partecipano^ fa loro esclamare con 
sacro entusiasmo quel motto ... — Dio lo vuole ? — 
Perchè adunque mentre^come vedemmo, sia- 
mo realmente concordi ed uniti , Ministri , Depu- 
tati, Alto Consiglio 5 e Popoli col Pontefice , per- 
chè fomenteremo col nostro gran Padre e Rige- 
neratore una funesta apparente discordia che 
può farsi realtà, e cagion lacrimevole di sciagu- 
re? Questo non è che reclamano i nostri diritti, 
la civiltà , r italica gloria , le patite carceri , gli 
esigli , le vittime , H fraterno sangue di Sicilia , 
di Napoli , di Lombardia , di Venezia , di Bolo- 
gna! Sorgiamo tre milioni di sudditi e figli in- 
verso all' addolorato Pontefice , che ramingo 
dalla sua Sede, anziché in straniera terra, ha 
prescelto ricovero in un suolo che, quantun- 
que contaminato ^ è patrio perché è italiano , e 
dovrà anch' esso per T angelica sua presenza 
purificarsi. Moviamo, e ci seguano le donne, i 
vegh, i fanciulli, ci preceda il nazionale vessillo 
con in capo degnamente la Croce. V esempio mova 
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la rimanente Italia. Alla commozione ed alle la- 
crime succederà un terribile grido scuotitore del- 
la terra; sarà il sacramento dei popoli d'Italia 
ribenedetti ed uniti ! e crollerà il soglio dei des- 
poti. Così, sparito il nembo che passa, riapparirà 
più bello r immenso cielo ed il sole, e il Campi- 
doglio vedrà, spettacolo di non falsa gloria, non 
sanguinosi conquistatori, non regi, solo perch è più 
deboli , incatenati , ma trionfante il Capo Augusto 
del Cristianesimo sugli eterni principii del vero 
insegnare alle Nazioni la somma e durevole civile 
grandezza. Padre Santo! volgete al seggio im- 
mobile di Pietro. Con più diritto, che ogni altra 
terra, Roma , Italia a Voi adorano ed ambiscono. 



Bologna 6 Dicembre 1848. 
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VI. 

Mancanza d' avvisi agli Elettori del Comune di Sala 
per l' elezione del Deputato in Persicelo — Ar- 
ticolo Comunicato ^ e cenno di osservazioni. 

Il Sig, D. Giacomo Bertuzzi Arciprete e Deputato eccle- 
siastico nella Comune di Sala ci ha inviato da inserirsi nel 
nostro periodico la seguente lettera rz 

Fuori ~ Al Sig. Avv. Gaetano Bruschi redattore del giornale 

- Le due Milizie - in Bologna. 

Carissimo amico 

Nella settimana scorsa ebbe luogo la seduta del Collegio 
Elettorale in S. Giovanni in Persiceto , onde venire alla no- 
mina del Deputato. Questa Comune di Sala , in cui sonvi 
molti Elettori, ha avuta la dispiacenza di non vederli por- 
tarsi colà. E perciò a S. Giovanni nel Mercoldì p. p. si di- 
leggiavano i comunisti di Sala per non esser intervenuti. 
Io unitamente a tutti gli altri che non fummo invitati ci 
meravigliammo dei dileggi dei Persicetani e del contegno 
dell'unico impiegato della Magistratura di Sala per non 
avere spediti ai singoli Elettori l'avviso della fissata adu- 
nanza per r elezione in Persiceto. Noi dunque senza ragione 
dileggiali, vedendoci tolti fuori dal consorzio costituzionale 
facciamo alta protesta contro quegli che non ci spedì l'in- 
vito 5 e desidero che questa protesta da voi sia fatta nota 
per mezzo del vostro Periodico , di cui siete redattore , 
riservando a voi quelle osservazioni che in proposito rite- 
niate opportune. Credetemi 

Sala a dì 9 Dicembre 1848. 

Il Vostro Affez. amico 
Giacomo Bertuzzi Arciprete, 
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Se la Comune eli Sala non ebbe il dovuto invilo ^ nul- 
r altra conseguenza ci pare più spontanea che la nullità 
della seguita elezione. 

Né solo poi sarebbe riprensibile chi avesse con colpa 
mancato di pubblicare in Sala gli avvisi, ma non potrebbe- 
ro andare senza taccia i componenti la Presidenza al Col- 
legio degli Elettori in Persicelo : perciocché prima di pro- 
cedere alla elezione dovevan accertarsi cliein tulle le Comu- 
ni gli elettori vi fossero stali regolarmente invitali. 

GAETANO BRUSCHI 
redattore editore responsabile 




